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li favore dal colto Pubblico dimostrato a 
questo mio primo tentativo, mi anima a pro- 
seguire con uguale impegno e diligenza. Le 
circostanze per altro dei tempi , e la molta pa- 
zienza che esigono le ristampe accurate, mi ob- 
bligano pel vegnente anno i83i. a restringere 
i volumi a dodiei soli , che usciranno in tempi 
indeterminati , ma certamente con tutta la pre- 
mura. Ilo giudicato bene di soggiungere una 
nota di varie opere, frale quali sceglierò quelle 
da ristampare nei dodici volumi del 1 83 x of- 
ferendomi anche a dar luogo a qualche altra, 
qualora il desiderio di molti associati lo richie- 
desse. La nota fu fatta sotto la direzione del 
celebre Giuseppe Grassi, di cui compiangiamo 
la dolorosa perdita, e che mi ha anche nello 
scorso anno diretto ed animato in questa mia 


i 


impresa. .Sicuro di essere onorato, dei loro nomi 
da tulle le persone amanti delle classiche e pur- 
gate letture, non risparmierò fatica nè spesa 
perchè le mie edizioni corrispondano allo scopo 
che mi sono prefisso . -, 

Le condizioni sono le stesse che l’anno scor- 
so, come segue: 

i. I volumi saranno complessivamente di 3oo. 
pagine in i6.° 

v 2 . Il prezzo di associazione sarà di lire i. 5o. 
al volume, da pagarsi nell’alto del riceverlo. 

3. Chi però volesse fare in una volta sola il 
pagamento anticipato di 6. o pur di 12 . volumi, 
spenderà soltanto lire 8. al semestre o pure lire 
i5. all'anno, da pagarsi nel riceverne il primo 
volume. 

4- Ma è necessario che i pagamenti anticipali 
si facciano puntualmente , e non altrove che ne’ 
miei negozj di Torino e di Genova, OYe si ri- 
cevono le .associazioni e si distribuiscono i >vo- 
lumi. . 

5. Si accorda una tredicesima gratis a chi 
acquista in una volta sola e a pronti contanti 
dodici copie cosi, di tutta la Raccolta come di 
qualunque opera separata. 

6 Chi volesse ricevere i volumi per la posta , 
pagando lire i.a5. per tutto l’anno riceverà frau- 
di i di porto i volumi per tutti i Regj tHati. 
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J> I V ARIE OPERE 

fra le quali 

si sceglieranno quelle da stamparsi, 

nei dodici volumi del 18^1. , V 1 » ^ 


Balbi ( Bernardino ) Storia della vita, e fatti di Federigo di M011 - », 
tcfellro Duca di Urbino. , - , 

Storia della vita e fatti di Guidobnldo Duca d' Ur- 
bino . 

Benlivoglio ( Cornelio ) La Tebaide di Stazio. 

Bianconi (Gian Lodovico) Ledere sopra alcune particolarità dcl- 
la Baviera e d'altri Paesi della Germania. - 

Chitfbrera ( Gabriello ) Poesie. 

Grisellini (Giuliano) Gesle militari e politiche di Ferrante Gon- 
zaga Principe di Molfelta. 

Gozzi (Gassare) L'Osservatóre Veneto. 

Mattei ( Lorelo ) l Salmi di David. ’ 

Mazza ( Angelo ) Poesie. 

Metastasi!} ( Pietro ) Poesie drammatiche sacre. 

Pallavicìno ( Sforza ) Lettera, 

Passavanti ( Jacopo ) Lo specchio di vara penitenza. 

Pcrtjcari ( Giulia) Degli Scrittori del trecento , e de’ loro imi- 
tatori. > ' 

Razzano (Francesco) Il Librò di Giobbe. 


NOTA 
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CON PERMISSIONE 
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Z' EDITORE 

GIACINTO MARIETTI 

Giovanni Fanloni nacque in Fiviziano , nella Lunigiana , il l-. 
Henna jo < 755* Quivi medesimo mori il i. Novembre 1807. 

Per la ristampa delle sud Poesie si é adoperala la correttis- 
sima edizione di Milano per Giovanni Silvestri 1823. in 16. , Pi si 
sono aggiunte alquante composizioni , prendendole dai tre Volumetti 
delle sue Opere dell'edizione colla data di Lugano i8i3..- la quale 
ha anche giovato per molle utili varianti • Ogni persona onesta 
avrò, spero , buon grado alle cure , onde si è resa innocua la 
lettura di questo Autore già tanto divulgato. 
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A GIORGIO NASSAU CLAWERING 


PRINCIPE DI COWPER 


t\ « 


ODE ALCA ICA ( * ) A>1 <*• 'f, * 


N 


assau, dei forti prole magnanima , 

No, non morranno quei Versi lirici,, 

Per cui suona più bella 

L’italica favella, «. , 

Benché in Parnasso primi si assidano 
Pindaro immenso, mesto Simonide, . 
£ Alcéo dai lunghi affanni 

Spavento dei tiranni; 

. * - - 

Vivono eterni quei greci numeri , . 

Che alle Remanti corde del' Lazio 

Sposò l’arte animoàa 

Del Cantor di Venosa. -w . 


(•) Composta Vanno 1784 , 
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Tu fra gl’illustri nomi dei secoli 
Andrai famoso, nè potrà -livido 
Obblio tinger di frode 
La -meritata lode. 

Nel nobil cuore t’alberga un'anima , 
Pietosa madre d’opre benefiche: 
Regina in te risiede 
La giustizia e la fede. 

La tua ricchezza l’ingiusie modera 
Leggi del fato, negata al vizio: ‘ 

'È ricompensa amica 
Della dotta fatica. 

Invan corrotta natura insidiati 

Figlia del fango : fra i ceppi tacciono 
Alla ragion soggetti 
I contumaci affetti. 

Trionfa il Perso: vinte s’incurvano 

/ 

Alla vergogna province e popoli : 

Con barbarico orgoglio 
Ei li guata dal soglio. 

Lordi di sangue, sparsi di lacrime 
Sono i trofei: Cowper si gloria, 
Sollevando l’oppresso , r - 
Di superar sè stesso.. . ' 


* t . 


AL MÈRITO ; , ' 

- - ' «\ * ** 

y •* 

ODE SAFFICA (*) ' * " ' 

Cadde M inorca ; di Criilon la sorte ^ 

Ride superba fra le sue ruipe. 

Sprezza di Gade^.su l’Erculeo fine 
* . .* . . Elliot la mdrle. 

v 

Del Giove ibero al fulminante orgoglio 
Calpe resistere all’ire sue risponde* N 
Come al canuto flagellar, dell’onde • 

, . . - Marpesio scoglio. 

Wasiugton cuopre dai materni sdegni . , 

L americana libertà nascente: 

Di Roduey al nome tace il mar fremente t 
. ► . - . . . r Temono i regni. 

Hyder sen fugge: su i- trofei britanni 

Siede Coote, ma le-scbiere ha pronte:. / > 
Crollano i. serti sn l’incerta fronte _ 

. ^ D’Asia ai tiranni. 



(*) Compositi l'anno 178 ». 


6 ' ■ - 

Altri uè cauti le guerriere gesta: 

A me le corde liriche ineguali 
Orror non scuote con le gelid’ali 

D’aura funesta. 

Tessere aborrò su pietosa lira 
Un inno lordo di fraterno sangue : i 

Sento i siogulti'di cbi piange e langue , 

E di chi spira. 

Non crescon palme sii ì casta] io rive , • . ' 

Nò il fertil margo alto oipresso adombra:' 
Protegge i vati conia docil ombra 
< J ' Polladio ulivo. 

Venite al rezzo dei be’ r afidi suoi,’’ ’ - 

Della natura difensori augusti :s 
Non gli ebri duci di rapine onusti; 

-, . ,v- .. . Voi siete eroi. 


Vosco Pinelfc» (*)' presso me si assida, 1 
Caro all’amore delle sergie gènti.-' ‘ • G 

Già eternatrice per Je vie dei venti • 
- - ' ^ama lo guida. 

Cinger gli voglio l’onorate chiome: 
dove tnoirte saettar non puote, 

Oltre il confine dell’età retnote. 

Spingerne il nome. 


(*) Qttesl'Ode fìi stampala in una raccolta d'applausi poetici , 
per la pubblica felicità della città e commissariato di Sananti 
ne! governo gloriosamente compiuto del Signor Marchese Giti- 
ceppe Pinctlo Sale ago. 
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A lu,i sul volto candida traluce 

L’anima bella che racchiude in petto , 

Nè la percuote di malnato affetto 

Torbida luce. I 

i \ 

Prudenza il guida ne’ dubbiosi evènti , 

Che nel futuro con cent’occhi guarda: 

t , ^ '-v t a , * 'j 

Pronta nell’opre, ne’ giudizi tarda» J ~ : 

. ( Parca d’accenti. 

Il braccio gli arma di severe pene 

Giustizia, ai doni e alle preghiere sorda,. 
Seco è Pietade, che l’offese scorda , 

L’ire trattiene. 

> * \ 

Pietà, germana della Fede, a cui , ' 

Deve i costumi placidi e soavi, ^ . . . 

Piùr" che- agli eseihpj e allo spleudor degli avi 

Raccolti in lui. • : 

* t » » 

Nè spargo -i- versi di mentita frode, 

Nè schiavo rendo il facile mio pensiero : 

A Luni sacra, e aUimmutabil .veto > 

la »n la lode. 

Me non seducp l’amistà,* non preme 

Bisogno audace nè venal timore : . i • / 
StoUa non punge d’iusolente onore 
^ . Avida . speme. 

Libero nacqui: non cangiò la cuna 
I primi affetti, a non servire avvezzi: 
Sprezzau gli avari capricciosi vezzi 

Della fortuna. 


_ Digilized by Google 


8 



> . 5 ' , 

AL MARCHESE DI F0SDIN0V0 

l ' ‘ ’ - ‘ ' ' 

CARLO EMANUELE MÀLASP1NA 

. '• 

I SVITO A RIPOSARSI DALLA CACCIA 

■ ' ; . ' ■ v* y «- 

ode ( * ) • - • »■ 

. j 

Ciarlo, germe d’eroi, - L terror di belve 
Dall'infallibil braccio, » ;■ 

Invano" fiata per l’incerte sélve. 

Rendi Melampo al laccio. 

Crescono l’ombre, con lè fosche piume 
L’aura carezza il margine: \ ; 

Quest ’è la mia capanna, accanto ho '4 fiume, 
Ma la difende un argine. 

Sacra è al tub nome: ti riposa: intanto 
Mando le reti a tendere» 

Tirsi, t’affretta : chiama Elpino: oh quanto, 
Quanto mai larda a scenderei 

* * * »' 

' '■ **’ i * • 

(') Composta Vanno 1781 . Metro oraziano dell'Ode VII. del 

libro IV. 
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Ma giuugel valine, ove la rupe bruna 
L onde canute insultano , 

L'iusidie intorno ai cari sassi aduna , 
Lo trote ivi s’occultano. 1 

i ■ . 

Mentre il Baiavo dorme, e siede stolto 
Dagli avi suoi degenere 
Sul marmo,, ov’è di Ruilher sepolto 
11 glorioso cenere , ' 

E solca Rodnèy il trionfalo mare 
Della contesa America , 

Onde vinta lo fugge e mesta appare 
La sorte gallo-iberica; 

Beviamo: i regi non iuvidio: un trono 
Non vale il mio ricovero. 

.• ì ' / ’ •* - t | 

Scarco di cure e di rimorsi io sono , 
Nè chi ha un amico è povero. 

Mi fero i numi allor ricco abbastanza, 
Che appresi ad esser utile , 

E l’avida a frenar folle speranza 
Di un desiderio inutile. 


i 


IO 


«/ 


4 *' 
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AL CAV. FRANCESCO SPRONI 


CONTRO I PRIMI NAVIGATORI AEREI 


1 .-' 


/• ' «•/ 


; » . *• -* ^ r V f 


O DE ■){*) . t 

• » • 4* «-it *‘J •- 

Sproni, di candidi pènsier, da 11’ animo 
Di tempra nobile, saggio, riiajjnanimo, p t 

Ascolta i jambici modi del Lazio • r ^ 
Sacri alla fervida cetra d’Orazio. 

Novello, Archiloco nel tòsco' intingere 

Non vo’ le facili rime, e costringere , » *■ 

Chi per invidia mi seppe offendere, 

Scherno del popolo, da un faccio a pendere. 

In me si Spengono presto le furie, 

Presto dimentico torti ed ingiurie,, 

E aborro i lucidi metri del lirico 

r y • ' 

Sparger di livido fiele satirico.- 


(•) Compoti* Vanno 1784. Metro oraziano dell'Ode XVIll. del- 
l'Epodo. , 
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Solo deridere godo le pevere > 

t’olile degli uomini, che tentart\muovere 
Il fato, e a fendere stolti s’arrischiano, 
Mentre ohe ,i turbini lor dietro fischiano 
Vinti dell’ardué montagne i culmini, - 
L’inviolabile regno dei fùlmini.; - 
Facea ben triplice ferrato cerchio ^ 

A quell’ indomito petto coperchio, 

Che primo spinsesi imperturbabile 
Su barca fragile per l’onda instabile, 

Nè lo- trattennero gorghi nè sabbia , 

Noh d’euro e d’africo gli' Urti e la rabbia 
Ma, asciutto il ciglio, vide l’orribile 
Gregge di Proteo nuotar terribile , 

Vide dei turgidi flutti l'orgoglio , 

E l’epirotico temuto scaglio. 

Ma più del tirio nocchrer fortissimo 
Osò quel gallico cuore audacissimo, 

Che, in cielo ergendosi, tratto da serica 
Mole, nascondersi mirò la sferica 
Terra, men volgersi lenta in viaggio 
La lunn, e pallido vibrare il raggio: 

Nè pròvò insolita tema d’aquario, 

Diario, deU’iadi, del sagittario; 

Ma, oltre lq nuvole, vinto ogn'impaccio , 
Sofferse intrepido l’ire del ghiaccio. 

Così Prometeo 1 varcò , l’aerea 

Spiaggia per togliere la fiamma eterea. 

Le febbri languide dietro gli scesero , 

I morbi pallidi fremer s’intesero: 


12 

La morte assisesi sopra ,del macero .» t 
Primo cadavere: dal seno lacero;. , V ' 

Le calde viscere trasse,, e con l’empie 
Mani inlrecciossene serio alle tempie. 

Or pende il misero da monte altissimo : 
Rostro famelico d’augel fierissimo 
Del rinascibile cuore fa scempio', > .■ ' 

E ai temerarii serve d’esempio. • , - , 





\ 
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A L MA RGHESEC. B. 

. * 

DELUSO NELLE SUB SPERANZE DA UNA CORTE- 


• .V 

aDE SAFFICA ’(*) 

A * % , • . , ' • 

* * r ^ i 

ugge l’autunno. Spoglia le frementi 
Selve Dicembre di canute fronde: 
Ternan lottando . a dormnar.su Tonde 
/ Protervi i venti. 

L’anno rinasce, nè la sacra insegna 
Ti fregia ancora l’onorato petto?. 

In preda agli .euri l’ambizioso affetto, 

, V ’ Delio, consegna. 

Sarai felice se vivrai.. privató: ; • • tj 

Lascia la sorda cortigiana stanza: 

Chi non è schiavo della sua speranza 
•. Regua beato. 


• , V .. 

(*) Cumposl<i l'vmo « 791 . 
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Basso virgulto lentamente scuole! 

Borea stridendo, ma le quercie opprime 
Non umil colle, ma superbe cime 

Giove percuòte. 


PiU siedi iu atto, pili la tibi caduta 
Sarà fatale: mille inquieti aduna 
Einoli 'Invidia, li ode la fortuna, 

Ride, e si muta: 

Fortuna i 
L’umili 

Ed a chi nacque fra gli aviti allori 

Spesso le toglie. 


ngiusta, che d’aurate spoglie 
adorna case dei pastori , 


Partenio imita, ólje sprezzò costante o 
Le sue lusinghe. Non seduce U m'erto 
Del facil volgo, nei giudizj incerto 

> . L’aura incostante^ 


Non teme insidie, non velata frode:- 1 * • 

Titoli illustri, vano, onorinoti merca : 
Noto a sè stesso, dell’oprar non cerca 

Premio nè lode. 

Sta Su la soglia dell’iniqua corte 

L/astuto inganno; fuggi i suoi favori: 
Son quei che li offre Insidiosi onori 

Ami e ritorte. 

Il quinto lustro mi ombreggiava il mento 
Quando le volsi disdegnoso il tergo : 

Or nell’asilo del paterno albergo 

Dormo contento. 


Molesta cura non mi sparge intorno 
Freddo sospètto con i foschi vanni, ' 
Non mi prepara meditali inganni ** •- 

Il nuovo giorno. 

!Ride a’_.miéi voti la discreta mensa 
Non ebria madre di discordie pazze , 
Gbe, agrari amici le capaci tazze 

Fille dispensa, 

A me che giova , se il glacial Britanno 
Del mar conserva l’ottenuto impero? 

Se invido il Gallo, se il geloso Ibero 

Ne fià tiranno ? 

Se, lento J’arco, di Crimea le dome 
Barbare geuti slan dormendo in pace? 
Se d’Alexiowna debellato il Trace 

• Venera il nome? 

f 

Per me non porta su tonfante prora 
Indiche merci timido nocchiero 
Dal Nuqvo Mondo, nè dal lido nero 
. Sacro all’Aurora. 

i 

Divelle selve per l’ondoso piano 
Volin ministre di fraterna morie : 

De’ regi’ pendìi la dubbiosa sorte 

Su l’Oceano. 

Sparse di sangue vegga le rapile 
Messi L’inulta americana terra : 

Spingan degli avi i lor nipoti in guerra 
’ ' L’ombre tradite. 


i6 

Io bevo e canto, che il fischiar nemico 
Delle bistonie procellose rote 
Dei patrj boschi il pio turbar non puote 

Silenzio amico. 






- 


Qigitized by Google 


l 7 


AL FORMIDABILE 

* ' • 1 - ' v ’ » * 

• » ■% 

VASCELLO dell’ ammiraglio rod.^ey 

* A < / . • 


y 

O D E (*y 

è .* , 

arme, • fatale ai regi an'glo naviglio 
" Per l’indo fluitò installile: 

. Porti’ superba della gloria il figlio ’ 

La prora, formidabile. 

1 suoi primi anni a debellare impavidi' 

L’ire dei forti appresero, .. „ . 

E ad "un eroe di.'tinqùe lustri, pavidi 
Mille guerricr si arresero. • ' * 

‘ * ‘1 \ J r’ 

Rammenta ancora il, giorno, in 'cui cadeano, 
Havre, dei 'tetti i culmini: 

Nella vindice' mano a- lui 'splendeano 
Della sua patria i fulmini. 



(*) Composta Vaiino 1784 . Metro oraziano dell' Ó, le l: dell' F.p. 

Fantoni, Poesie 2 * 


Digitized by Google 


Predar le fiamme i legni ostili, ed' arsero: 

Dei vinti fra le tenere 

Voci la speme della Senna sparsero 

Di vergognosa cenere.- ‘ v ‘ 

• ... ' r J \ 

Langara e Grasso invan gli fero -ostacolo : 

I nomi lor scolorano 

Fra i ceppi, e al volgo d’Albion spettacolo 

II suo trionfo onorano. 

Perchè le navi, Vaudrevil, disciogliere 
Dal porto ove sedeano? 

Non può ’l gallico genio a Rodney togliere 
L'impero dell’Oceano'. 







Digitized by Gpogle 



\. 


AL SIG. DOTT. ALESSsddSDRO BICCHIERAI 


Nuoro SAFFICO (*) 

Toscano Ippocrate, cui Febo in cura- 
Diede di Clawering l'aurea salute , 

Cui tdr .benefico dell arti mute 

( Della natura ; 

f. >( j / ' . * 

Nel tempio guidami, dove conservi 
L'indOstre imagine del corpo 'limano, 

E ammira l'Italo, l’Anglo, e- il Germano 
*, * L’ordin dei nervi. * 

v * , * 

Di morte a . struggerla rabbia non vale. •» 
Circonda Tatjima di un- giusto orgoglio: 
Nei fasti lirici segnare io. voglio -- ^ 

L'opra immortale. 

Taccia l’ignobile turba, che àvfma 
Nel fango- a volgere p’umil pensiero. 
Gl’infaticabili figli del vero , * - 

Stolta disprezza: 


(*) Composto l'anno 17S4. 




Digitized by Google 


/ 


10 

Serra vilissima della fortuna 
In braccio all’ozio vive poch'ore , • * 

E ignota agli uomini dormendo muore 

Dentro la cuna. 
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AL CONTE ODOARDO FANTONI 

, * 4 A * • m V * * » 

PEL RITORCO D’AMERICA A tOXUI\A 
DBLV AMMIRAGLIO RODNKY DOPO LA -VITTÒRIA 
DEL DI ì 2. APRILE 1782. 


ODE SAFFICA 


Oorgi, Tam'igi, su dellrirna , e ìuora 
Del- lido "inalza Te superbe- corna: - 
Su la vitlrice coronata prdnu 

• * , . ?v ’Rodney^ ritorna* 

• A, 

Rodney tuo figlio , di un nemico audace , 
Non prima ^vvezzo-a > impallidir t spavento. 
Folgore in guerra , e tepideito in/jpace * 

, Soffio di vento. 




Ma, alrimè! percosso da fe)aril saetta 
Langue qual astro in nubiloso cielo, 

Nè l’ardua fronte e ’l, sacrò allor rispetta 

■Pallido gelo. 



Votiam , Fantoni , nove tazze al nome 
E alla salute dell'Eroe : festose 
Cetre agitiamo, e inghirlandiam le chiome. 
' D’appio e di- rose. 



V- 


2*2 




, ■ ' AL' DUCA Dì CRILLÓN 


DOPO ESSERE STATA SOCCORSA GIBILTERRA 
' , v 1 

DALL AMMIRAGLIO HOV?£ 

A FRONTE DELL’ARMATA; GALLISfAWA ' ' 


O DE ( * y 

G ; . u , ^ • 

_rjllon, folle! che speri? eh non son queste 

'Le maonesi sponde : ^ , ‘ ' 

/ • ‘ • * 

Ecco l’Attglo , signor dèlie tempeste , 

v Che Fardir tuo confonde. 

> * * v* •/* **.. - 1 ‘ / i t ' 

Mira' di. Calpe su^ l’inVit|o .scoglio ■ 

Dallfe famose prove •- ^ 

Scriver la Fama del britanno orgoglio 

Ródney, EHiot , ed Howe. V - »- * y. . > ■ 

■ > /.';»* t \ * \ - 

-*• " » • « •• » .• ’ 


I < 


(•) Composta t tonno 1782. Metro oraziano composto d'un ##*- 

motro e (C un dattilo architóco / 
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A li Jj A S* fi» M» 4 _ 

* >-• 7 ••**.. .il , 

• * s \ 

DI MARIA CAROLINA AMALIA D’AUSTRIA 

v * i \ v . I " «V y * ‘ -• ; * 

* / > * ; “ f ‘ - . *' f* • ' 

RESINI DEL il'E DDE SICILIE 

. . '-} ‘ . > 

» . ' • •» . _ 

"‘■A: v \ c\ - C • •• • V • 

A -> ODE SÀFFICA (*) • • ' 

.Austriaca donna, al di cui piè s’inchina 
» L'àbijtatol'e della Puglia ardente , • . ' 

Della sebezia fortunata genie - 

• v - . ^ .Madre ( e regina; 

Or che tu scendi fra la turba accolta . , j 
Ove Ardo il' Pónte delle pugne morde, 1 
Il*nuavo suono deU’etruscbe cotde ‘ ■ , 

“ . V ** * » à *' "* * 

' Xx .. • . •. ..Propizia ascolta./' 

A Te non chieggo ambiziosi onori , - 
Onde poggiare a perigliosa altezza , 

Non quei, che il volgo. avidamente apprezza, 

> 4 "Pani tesori. 


(*} Composta l’anno f]S5. 
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Poco mi basta : di maggior fortuna 

Vada, altri ili-traccia; as^ai" per me sarebbe 
Un fertil campo, un picciol tettò, ov'ebbe 

fiacco la cuba. 

Con pochi, amici a parca mensa in pace 
Vivrò contento fra - discrète voglie: 

Nè del mio albergo varcherà le soglie 
- Cura mordace. 

Tarò che sappia l’Abissino adusto 
h quei che preme la gelala spiaggiar, 

Che hai 1 Cuor di Tito , la virtù , la saggia 

Mente , d’ÀuguSfo. 

Èrger io voglio di votivi rearmi - ' * 

Mole,- ove sopre al nostro campo il varco, * 
E- questi in fronte scolpirò dell’arco 
. * Saffici carmi 

« Qui nelle Selve di un novello Phido , ■* ^ 

« Or colle Muse , pi» fra i biechièr;$pheréando, 

« Grato ad Amalia e ai l’Ini mortai Fernando, 

•' « Vive - Labindo. • 
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x PER II DI RATAL1ZI0 

* J * -, * ’ 1 «**. ’ ' • 

DI MARIA ÈtJISA DI BORBONE 

• . v ' • , • * • /* 

V INFANTA DI SPAGNA 

E GRAN, DUCHÉSSA Di TOSCANA 

t<* rv ’ ’ t • . • 

In occasione di una festa 
, data dalle LL. MM. Siciliane 
a Livorno. '; - . ' * 

** . ’. c 1 • ■; t . ' * • ' 
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ODE SAFFICA (*) 




R 


ide la Gioja: a regia mensa mesce 
Bacco iL falerno a Giterea che danza : 
Nacque Luisa in questo giorno? ah cresce 
' - La mia speranza. 

* • . 

Cresce , riposta nel tuo cnor pietoso , 

Sebezia Diva: il, mio destin .s’incida : , 

Non spera in 'vano , in questo dì glorioso 

Chi in te confida. 


(•) Composta l'anno t*85. 
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Nè le mìe preci nè i miei versi seno _ 
Alla tua melate ed al tuo -core ignoti: 
Ancor su Tali lusingando il trono 

« Stanno i mìei voti. 

t 

# ..... ~ -V 

Recami teco per il mare infido 

Delle Sirene ajla beata sponda »> . . 

Ove di Cbiaja flagellando' il. lido > 

Mormora l’onda. 

• • S, v 

Nuovo Anfioné ,• su la regia prora / 
L’ire proterve placherò dèi venti.: 

A me d'intorno 'taceranno allora 

V. . LWre frementi. 

, Cinto d'alloro l’onorale chiome, 

Voglio la spiàggia "salutar vicina’, 

Ed insegnarle a replicare il norfte • 

. ’ -Di Càrolinà. 
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AL SjlG. AVV. GIOVANNI MARIA LAMPREDI 

* « 

. . . • w 

' k v * 

OVE ' SAFFICA (*) 

G *' <• •: •: 

hi l’almà ha pura, é di delitto è scarco, 
Saggio Larnpredi, insidie altrui non pavé: 
Per sua difesa di. Saette .e d’arco 

* ' ' ’ D’Uopo non ave : 

O vada errando per' il mar sdegnoso , *’ 

Scorra Tldaspe o l’ammazzonip fiume , 

' Veglia custode dfe’ suoi di pietoso 
1 ' ^Provido Nume. 

VjV_ . ; . . 

Guidami dove ‘sotto i raggi ardenti 
Ferve del sole l’Africa infelice, 

^ ^ •*-. t % ' * j ' 

D’irsute belve, e d’prridi serpenti 
• Calda nutrice : 

Guidami dove pei; due mesi interi r 

I freddi giorni «on di luce privi, - 
Teco ridente canterò sinceri 

Versi-* giulivi. 


(*X Composta Vanno. 17 84» % 
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ODE SAFFICA {*) 


ergiti dall’aroo nella caccia forte , , 

Face del cielo quando Febo dorme, 
Spème di spose che rapisci $ morte, 

* Diva triforme , 

A te consacro questa piu che inalza 
Fra rardue'nubt la chiomata frónte, 

E i negri lecci duella curva balza 

Figlia; del motite. 

Strage del gregge, e dei pastójr spavento ^ 
Schiera v'a’nuida d affamati lupi , 

Che van predando cento capre e cento 

Per queste rupi. “ 

• V 9 

Se mai di vita il braccio tuó li priya a 
Se nell’ insidie tu a cader gli adeschi, • 
Appender voglio alla magiòn votiva 

Gli orridi teschi. 


(*) Compctta l'anno 17 , 81 . 
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’ AP APOLLO . •. S 

1 ■ * \ « * 

» . • • . , 

;n MALATTIA DI ' N-B R I ijf’A * -* 

• » , 

. ODE SAFFICA (*) 

~ \ ’ 

T Jascia dì. Delfo la vocàl cortina , 

Febo, che lavi il biondo crin nel Xanto: 
Reca salute- alla gentil Nerina , 

■ Padre del carilo. 

Se invali t’iuvocó, se al temuto sdegno * 

Dei freddo morbo la donzella cede; 

C v / 

Voglio d’A verno per il mutò regno 
~ Volgere il piede. 

Al mesto suono delle cordo ignote 
✓ Di Pluto il cuore ammollirò col canto, 

E piangeranno, df pietadervote, 

• ; “ . L’ombre al mio pianto. 

Sisifo e Elegia neH’oìiblio del . rischio • 

Staran del monte sul feral confine, 

Ed all’Erinni tratterranno il fischio 

Gli àngùj del crine. 


(•) Composta l'anno 1788. 
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Ma, ahimè.' due volte l’onda non si varca : 

Legge lo vieta del deStio severo : ‘ 

Sordo alle preci su la stigia baici» 

• Sfede il .nocchiero. 

< ' 

fya ornai giurila. alla fatai palude 
La Tracia Sposal e si credea felice: 
Or/eo^si volge : -mista all’oinbre igmide 


Fugge Euridice. . 
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ALL-AMMIRAGI*IO rodney 

' > . oàE SÀFFICA (*V * 1 

Roda» , vincesti; da servii catana 
Oppresso il Genip degli aurati gigli,' 
Funesto, augurio-, di Boston ai figli, 

, Solca l’arena'. 

- v » » - 

l 

Rodney , .vincesti: debellato è il- forte i. «i 
E quasi un lanfpo- né peri la fama : 1 

iPadré la patria-' Libertà ti chiami, : •«-. 

> • • , "• . ■ -tiglio la Sorte. - 

Prendi due vasi Idi prezioso unguento, '• 

. Madre dei carmi!. dal" soave nome, 

Ungiti, è- lascia le corvine chiome ' 

-• • / • *• . -Preda .del- Ventò. 

< ' , 

Ecco la tetra, ove scolpì la- Gloria 
L’opre immortali degli eroi britanni: 

Un innò sciogli dómatoi 1 -degli anni 
v ; Alla Vittoriav 

nT- 


( * ) Per la vittorifi riportala il di 12. Aprile 1782. nell' Indie Occi- 
dentali, dalla flotta inglese comandala dall'ammiraglio Rodney , 
sópra la flotta francese del Conte di' Grasse , fatto prigionie t% 
nell'adone. 
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, ALLA 'COLTISSIMA CONVERSAZIONE 

J , ‘ 

^ ..DELJ-Ar S I GNOfi A. 

' ' V j v »" .% ' 

V % » * ^ 

ANNA MARIA BERTE- 

* . • * • ' V- ' * * 

; òde (*'-). \ 

" era colui che di faretra e d’arco . • - 

/ * ,» • t * 

II primo armò l’igttudo .fianco e Tornerò $■ 

E schiuso àll’ire ed alle pigile il varco ^ ^ 1 

Cangiò in brando là falcete in asta il vomere. 

> • 

Quindi le Furie a desolar la terra 

Nacquero e a dauno,, dell’umano genere 
Nuova strada alla morte aprì la guerra, 

Campile capanne riducendo in ceucre. 

L’Asia per lui deserta or’ freme e piange 
Serva. del .Trace lacerata e squallida, 

E le bende ed. il cria vedova frange 
L’egizia sposa desolata e pallida. 

* • 

r - ' 

• * 1 ' , ; . * * 
t % * • 

(■ j Composta l'unno t/Qo. Mitro oraziano dell’Ode A VI. del- 
l'Epodo. ■ -, : 
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Tanto dell'oro può la sete , e tanto - r 
Su l’uomo avaro il mai tranquillo è 'sazio 
Desio, che a prezzo, di •delitti e : piantri i» 

Di terra sepolcral compra Wè. spàzio! 'i \ 

Pace, ritorna nè sangue si versi 'j ■ ;<■ ». i; - ■ -if. 

Più di fratèlli , che ; tra- loT si sfidano 
Nò Italia mia vegga di lutto aspèrsi . , - ) J 
I pingui campj, del Contèso Eridano. : > i ' . ) 

Pace ritornji inghirlandata in fronte * , ,i H T 
E, il sacro guida. artrico. aratro*: riedanoi 
Te co. la Fede e T Abbonda uza - pronte ^ ih „? J 
E ai nostri vizj le virtù succedano, ’n ! • 

* > J - 

aurea si yegga dei Còstunii antichi-' • •• 

Rozza, ina schietta?, purità rinascere , .. 

Ed indistinte per i - colli aprichi “ -, 

Errar le greggie rispettate a pascere. 

1° l'eh) intanto- in mezzo ai Canapi ’ aviti •, io"» * 
Eàco che s erga al, patrio /fiume un argine 

0 agli alti pioppi, sposerò le viti, /■ 

Di un yitrep rivo su Verbo® màrgineii .. a \ 

Tu sacro ai versi miei, sacro al mio cuorh, 
Luneùse -Àmigo (*), di yu ondoso salice* 

1 assidi al rezzo , e col fuggente umore 
, L’ardc/r eslìugui.di un vinoso calice. 

- rt>‘ ’• Cv*. i'.\ ; 

A •: (• ì- sfi.» V\ ;*♦. 


M •• \ . ■ ,j V . •„ , 

^ ' \\ *« - 
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(•) Carlo Emanuele ■Malas t :ina, Marchese diFosdincvo. 

Fanloni, Poesie 
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M abbraccia, bevi, e il vólo nappo cedi ' ‘ 

Alla di darmi tornitrice amabile (*) 

Berle ingègposa, o’al pkèido Lampredi (**), 
Facile al 1 bene ed alla colpa inabile." • 

Stanno al suo fianco v il buòn Barrocci {***}, pura 
Aninfa &. onore deU’ctrusca curia : «• \ 

E Catellaccr (*.***),• che sovente fura 
Gli egri di mone all’orgogliosa rfariar,.- 

E lo studioso Bevilacqua (*****), e - il^carò 
Zipoli saggio (.******) , dal purgato .scrivere, 
Che sa di lode mal donata avaro 

Far plauso al merlo, C'in regia corte-vivere. 

Quel che , passeggia solitario, e sotto \ f . 

Reca del braccio ed un volume e un foglio , 
Presle è (****»**)■ dell ^rti il mepgnale, il dotto 
Scevro d'invidia e drimaligno orgoglio. 

Già Febo volge al yicin romite il tergo , c 
E d'ombra, il fiume e l’imà valle cuopresi : 
Venite * amici, .all’ospitale qlbergo , 

Che su quel colle al passeggier discuo^fesl. 


■ - u 


. *'• • 1 ' =• . ' • • ‘ 

.» > t *■ ‘ ' 

(•) La Signóra Anna Maria Berte. 

Il Signor Avvocato Gio. Maria Lampredi. 

(•*•) Il Signor Avvocato Cav. Pietro Ran licci. 

(*•**) Il Signor Dottoi'e Antonio Cntellacci- 

(*••••) Il Signor Cavaliere Alessandro Bevilacqua, 
(*•*•“) Il Signor Abbate Francesco Maria Zipoli. 
♦(»•»•**•) U Signor cónte Ferretti, Barone di Presle. 

* Vi _ . ’ 
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La mensa è pronta, nè Vi stanucr iutpmó 
Satiri audaci, e la virtù deridono. 

Chè nella notte e nel tranquillo giorno 
Pace, giustizia , ed amistà vi rìdono. 

t '■ , ^ r t\ / • w 

Ma ahimè, cb’è un L sogno la mia gioja! altrove 
Voi siet,e , ed io soninole, trombp fendere 
L'aria commossa , e dell'Ibero Giove 
, DaU’alte prore ile falangi - scendere (*). 

Veggo il Sabàudo minacciare; aderto 
Di Giano il tempio , .insuperbir Liguria, 

E pensierose sul destino incerto 
t Tacer l'Iasubria , e palpitar TEtruria, 

Musa t'arresta : un pigro gel mi' morde'' 

Il cuor, la destra si smarrisce débile, 

E le tremanti inorridite corde / • 

Rendono un suono doloroso e flèbile ! 

t t • ». * 

• • • . v. 

• 4 . w ’ . * , • * - 




(•) Voce popolare non letificatasi nel 1790. 
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, 'V-' - • ? ‘ ' . 

. I '* •* -, '***.; 

t > - ’ * , ► . - 

AL MARCHESE DI FOSDLVÓVO v 

* ^ ‘ \ 

. • 1 " ' <• - . 

CARLO" EMANUELÈ MALASPIN A 


' . v * v 


O Z) £ J *)«•'.. 7 . • 

• * • ' >. - 'v ' x. 

, • , ,, - . . r x * 

T^Llle auree cordé del sonante Pindaro, 

D'eroi nódrici , riconsegno un’anima - * 
Ernulatrice dell’Elea magnanima , <. , 

, -, Prole di Tindaror . ! 

. » > 

JSo a chiara al mondo per l’aalica gloria 
Che Federico rispettò dal soglio, 

Non per le palme e l’ inumano orgoglio 

Della vittoria. 

* Carlo non merca dall’avite ceneri 

L’ombra del merlo: i pregi'. suoi -l'adornano : 
Figli d’onore riel suo cuor soggiornano 

Gli affetti tener». 


(•) Compositi Vanno 1780. Metro Saffico sdrucciolo. 
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È amico, è padre dei, germani ^stabile 
Nelle promesse , nei pensieri nobile , 

Nei vari casi della sorte mobile 

Imperturbabile. 

Ridi, Adalberto , df» cui trac l’origine, 

Nella tua tomba ì non può età confondere 
Nome sì grande, nè Io puoìe ascondere 

Nella caligine. ■* 
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AL CAV, BARTOLOMEO FORTEGUERRI 

’ . *■:.< » - ir' -i • 


IN MORTE DEL DUCA DI BRLFORTK 


*\o DE (M .. 


L' orleguerri , uou cedere ' , 

Nei casi, avversi ad .una vii tristezza, 

Nè vegga r lei succedere 

Il più félice di stolta allegrezza. . ' 

Serba tranquilla Inanima, 

l’intrepida onestà serba il coraggio ; 

Mesto noti si. disanima , 

Nè per letizia insolentisce H saggio;. 

Mantieni , imperturbabile, 

Per la gloria vivendo e per gli amici , 

La facoltà invidiabile ' 

Li preparar gllrui giorni felici. 


1 


i 


(’) Co#tyjQs(a Vanno 1^5* Maro orazia/to f. coriambo \ lt> ci* 
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Ahi! troppo ancor volubili 

Scorrono gli aum al giusto , e lenti all empio, 
E par che losca giubili 

Morte dei buoni ad affrettar lo scempio. 


Mentre rispetta un.ÌParide (*), 

E obblia 6>eja»o e Tigelliuo atterra . ^ 
L’ut il Beiforte, e l’aride 

Ossa del Pio Cantor cuopre la terra. 


\ Ut 


a a ex 


Vv 


Ma il reo, pieno d’ambascia, 

Cade esecrato : di .morir non pavé 
Chi intégro visse v è lascia 
Alle future età pome soave. 
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• i . V' r ' r* * ■ 

• > 'l >?'' O'iJ 1 ’>;] b' * 
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• «*> ! <’ t'Vn . •ley*' 1 >. • ^ ’*1 
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• ■ V 4 

- 


7. . . I ; • Mon 
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' k vi* -.aT rts 

• • %* ‘ J >4 ,>> l.l 
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. •.* i,,“' idrfcu . i */•' 
• i\!: .* r : f M ’• ** 

. n r ‘'- .1 : . . - i i‘ : w ’ ‘ * 


(•) Paride, Sejhno e niellino So/onié, nomi d' infante celebrila , 
e divenuti propri * <«*«» * delatóri dei principi e dei Cortei mè 
scelerati e potenti. i 
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AL CONTE LUIGI ( F ANTONI 

' -, - - , '* ' •« 

...’vK' ... r *. : ‘i * j 

> INI MORTEt ( ' 

DEL kl^l’CHESE G1.0 VA VV1'A COSTINO GRIMALDI 
DELLA PIETRA 

.* r . Ah! S '*1.» ''•:v •; • 'Ul *’ '• i ‘ 

V , 1 > « , , 4 * t 

>y » rr ì:': vk sm ** 

ODE- (:*.) L -' D-l-’'» n", 1 

. i'/iìOfc •■.i'V:? i-I» '•>.►* J' 2 - -- 


IV^usa, lacero il crm , sciolta la -vesta, 
Col plettro lamentevole 
Su quel sasso t’arresta.^ • 

■*# * 

In ferreo sonno, nèlla muta pace 
Dell’urna lacrimevole 
Il pio Grimaldi giace: 

•k* 1 1» » ■» >■ 'L« N. / .»-*•- 0 • • 

Grimaldi, a cui l’eguale invan richiede 

Giustizia incorruttibile , 

3 v 

La Verità, la Fede. 

German , perché non eri a lui presente 
Nel momento terribile? 

Or lo pinugi . . e' non sente. 


iV< ) -.'«ì v »i-, i» Vv' •* *. » ti • i ;• 

{*,) CoHtposln Hanno, Metrò órmiano doll’Oilè XIU. <ìnl- 

V Epodo. 


\ 



D'eternità nella beata reggia , 

Lungi da questo esiglio, 

Su le sfere passeggia. 

È giunto in porto; noi siati? o in tempesta. 
Tergi, Fantfiui,*’! -ciglio / 

Infelice è ehi resta. . * 

' , * '• '■■■■> ! .. M f* 

• ■» 

4 t Vr4: u. .a, >v «. 


/r 


<. v» ■ iiJ.Tt.*. =j-.*i. v : 


* 1 ì". '• . ., *< , 

V V -V 


: : ■* . <• . < 


V- T T v 

. “Si.’l Si..*' Vi 'j. .•••-'■ •• , c: 

• il t-t.v; /* * 




, < * • » ; i » , i . , 

: 


, :>i yl : ■ y 


- * -i : >. • \ L;« 




Digitized by Google 


f 


42 

' f \ 

20 4 . 

* \ < 

■ ' * , * '■ ,. l ( V 

V AL SIGN.OR 

GIUSEPPE BENCIVENNI GIÀ' PELLI 

DIRETTORE DELLA R. GALLERÌA DI FIRENZE 

\ \ - 

LOOK * DI MKTA5TAS10 


\ , 

ODE SAFFICA (/) 

Folle s’inalza su cerate penne , 

Pelli, chi Artino di cmulàr procacci?: 
Nome infelice piomberà nell’onda , 

/Pallido in faccia. 

Artino è un (lume che n^l vasto let,to 
Lucido scorre fra la ripa erbosa , 

E in vitreo lago dopo lungo corso 

Cheto riposa. 


(•) Composta Catino 1781 . 


Digìtìzed by Goc 




Degnò d’alloro, fifr il roman coturno . ; 
Cai Za nel canto , e l’armonia protegge , 
Se nei soavi numeri saperde " 

• :>• * i-«; Privi di legge: > 

O di Megàcle pel cretense amico >. 

Cauti la pugna nella polve ..elea , 

Il Rege offeso , generosa Argene , 


-i45 

t 


Uv», 


Mesta Aristea : 


O spinga armato,, per salvar la sposa, 

Ti mante i riti jt. profanar del tempio, 
O renda Arbace alla pietà dei figli 
• ' Nobil' esempio : 

O pianga Ciro, o Cleomce additi, 
D’onor , di gloria Tra i’ pensicr divisa , 
O fissi eterno Bèll’austriaco ci eia 
x L’astro d'Eliàa.. 

Cigno dirceo va tra le nubi a volo. 
Tanto io non posso picciol’ape alzarmi: 
Formo ingegnoso, depredando i fiori, 

Mele di carmi. 

P ioga- Corazza (*) degli eroi le gesta. 

Il lardo Ibero all’Algerin nemico , 
D’Augusto il genio , la canuta fama 

Di Federico, 

* t * 


ì 


(*) II celebre Abbate Vincenzo Corazza autore dell’la no sartie» 
al Sole, e dell Orfeo. 


t 
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L’Angla discorde, che frèmendo bieco 
La Pepsilvana Libertà rimira, 

E l’immortale su le palme assisa 
\ , / _> > Russa Semira. 

Della mia cetra fra le corde il nome 
S'ode di' Tirsi. di CaJrba figlio, 
Azzurri i lumi, rannodato il crine, 

- . ... , . Biondo il tiglio. 




\ 


) 




A L L E M U S. E 


ODE (*) 

Dal crin biondissimo, rosea Calliope, 
Dei modi lirici maestra ed arbitra , 
Scendi dal lucid’etra 
Con la delfica cetra. ... .V . 


Sogno? o incarnabile follia seducemi? 

Questi mi sembrano- gli antri eliconii , 

Questo sili greco monte . / » • 

È l’ippocrenio fonte! *•-••• . ' . - 

Eccb il fatidico tempio d’ Apolline : 

Le porte schiudonsi .. .! Le Muse io véggio.... 
Umd vi adorò, o nove •. ' i . 

Alme Figlie di Giove. 

Dono, o Pieridi, vostro è quel placido 
O^io , che guidami su- l'Alpe ligure, '■ 

E ov'è piò sacro -e fosco- . , • 

. Il Viracelio bosco. • . -, i «* » 

i 

, • ‘ > i*’* 

• . ; » ■. 1 
, V 

(') Mètro oraziano composto dell'Cde V. t drlVOde fX, dd 

libro /. i ._ i v j.. .1 t *' 


\ 


«! . 
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È vostro premio quel mirto e l’edera 
Che mi circondario l’iguite tempie , 

Ed iPplauso che .spira 
Su l’eolica lira. 

Me caro ai vergini lauri castalii 
jVòn rèse esanime morbo venefico: 

Non rapì ’l mare infido 
Presso il gorgonio lido: 

Non fra lo strepito guerpièr. deK timpani ' 

r'Fra i cieco-torbidi globi di polvere 
M’impallidì la faccia 
Sabaudica minaccia. - 

Se ovunque in guardia m'avrete, intrepido 
Vo’ i sordi fender gorghi del Bosforo , 
Vincer l’arida rabbia y 

De]la libica sabbia. 

. 

Inviolabile vedrò Tinospita 
Glacial Siberia, vedrò l’atlantico , _ 
Confine, e la selvaggia 
Brasiliana spiaggia. ,, - “ 

Voi fra le torbide cure del soglio 

Guidate i providi monarchi, e al popolo 
Miti rendete i numi • > . v - 
Proteggendo i costumi. * 

Con voi di Temide nel santuario 

" Lampredi venera Tara di Pallade, 

E rapisce alla frode 
Dei poeti la lode. 


Con voi' risorgono! Tarli d’Etruria , 

*■ v 

Cura benefica del Duce Austriaco. ; 

E la mente di PelH 
Crea Pras^iteli e Apelli. 

Opra magnanima di nobil genio ‘ . 

Regie s’inàlzano sale vastissime, __ 

Ove nel marmo scolli 
Par die abbian vita i volti. 

Greca prodigio v’ammira l’anglióo ’ 

Stranier le morbide membra di Venere, 

E di Febo le sanie 

Forme in giovin Sembiante: 

vi 

D’Anfion le timide, dolènti figlie, - { 
L’altera Niobè, che piange misera' 

Le sprezzate vendette 
Delle delie 'saette.* ' 



- r 
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* 22 . 


AL .SIGNOR GIORGIO VlANI 


O 


ODE SAFFICA ‘ ('*) ' 


zio agli Dèi chiedè il nocchier per Tonde 
Del vasto Egeo , se il ciel •fremendo' imbruna, 
Se negra nube minacciosa asconde 

(Gii astri, e la luna : 

Ozio, Yiani , chiede il M^edo e il Trace , .'• 
Ozio il cultore dell’eoe maremme: ' e. j. ' 
Ma, oh dio! non ponnp comperar la pace ‘ 

L’qro e le gemme. 

Oner, ricchezza a dissipar non vale 
Gli aspri tumulti delTumarie menti , 

E le volanti per le regie sale 

. ' Cure frementi. 

A parca mensa vive sebza affanno 
Chi i cibi in vasi Savonesi accoglie , 

Nè i cheti sonni -a disturbar gli vauno 

Sordide voglie. ; 


(*) Composta nei 1783. 
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Che inai cerchiamo , sconsigliati ', quando ' .. - . 

' $on pochi, i lustri; della’ nostra eìade ? 1 : ' 
Cangiar che giova, dalla patria rn bando, 

• Clima e contrada? 

' \ * % * % y * * * 

Sale la na’ve , del dcstrièr sul dorso \ 

' ’ ì f , i ' • . * , 

Con noi la 'cura torbida si asside 7 ,» 

Agii qual cervo, e pii\‘ veloce iu corso 
„ ' . Cedro che stride. 

*•«* l fri f ^ ’ • ‘ ^ ' 

Codi il presente , d’uv.ven ir trasc ù r.l , / 

^ Soffri" gl'insulti dell’avverso fato.: V ■*' • 

Non puote il fìllio della polve impura 

Esser beato. s 

Nei db robusti l’Alessandro Sveco . , . 

Cadde, Vittorio illanguidì 'vecchiezza.* • ) 

Me oblia la morte mentre' fors’è teco 

v ». ' I » . . ' >■ *, 

”'•* . ’ • Tinta fierezza..' ■ -, 

• - •• t '.*• • ' , 

•A te sorride per , la spiaggia- erbósa 

Flòra, ,e lq messi jyià di un campo aduuaj 
'E presto in dojjp reciterà una sposa ‘ 

••• • Nuqva Fortuna* , 

\ , N * < * * • * * * _ • 

Lo spirto JtCguè del latino^ stile ‘“■'•f ■ * » '. .' 

A me la Parca éousegiiù benigna f 
Ed insegno m ori ,'a deprezzar là vile - / 

• ’ MI *’*’ ì W ' 

> - - s . iurba maligna. 

> ’ /- . . t . 


i, , . 


Puntoni, Poesia 
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, AL BARONE PEL SACRO RODANO IMPERO 


L U I G I D’ I S E N & A R, D 

* . ^ r‘ > 

^ ì t . i - , 

PEL GIORNO NATAtmO , 

•DEL MÀRCI 1 B 9 E CARLO DI FOSDl^OVO 

■ • 0 v \>. 4 V r 


i 


ODE (*). 




P 


role germanica, -ha la sul ligure ' A •. 

Mare , che in carcere fra. i monti mormora , 
foia splende candida la mensa : assiditi. 

„ E questo il lucido giorno, che nascere •/ 
Vide il magnanimo Carlo : si. colmino 
Le lazze , schiuda nsi quelle bottiglie 
Di biòndo Malaga , .che in ,don mi diedero , 
Quando Minorica cp.dde, ,ed il gallico 
Dlice fra i cantici dellji vittoria'' . , ; ' 

v. s ^ _ *11 " ^ • 

Giurò all’iberico deluso orgoglio 
L’ardue di vincere torri 'i’artessie. - 
Ma invano, ch’Elliot vegliava intrepido, 
Infaticabile alla custodia ' 

(•) Composta Vanno 1781 . Metro Oraziano dell Ode /. del 
Libro - 1 . 


1 


•/■ V 


9 • ‘ • 

Fra l’anglo-ieutoni schière invincibili’. 
Beviam: le . garrule gioie ripetano 
Il nome amabile; gl’inni risuoniib». 

Le cure pallide 'cinte, di - porpora ' 

Coi regi alberghino ; d’Europa spingano 
Lontano l’avido Gradivo, e annodino /■ 
l In sacro vincolo indissolubile (*) -, ^ 

Monarchè e popoli. Pace, e Giustizia 
Ridestin gli utili costumi; candida ' 
Fede il -commercio protegga ed animi, , 
.E d&lle Nordiche, onde, all 'antartiche 
Sofia benefica .di tutti gli uòmini 
Form? una stabile lieta faldiglia. ~ 


>< , 


/ V . 

.* \ ’ 


(’) Il Rumo, il Gallico, lo Sveco,' il Canlabro, 
Il Prutso, il- Sassone, il Dano,, l’Italo, t 
Il Trace, »1 Baiavo,’ l’Augto o l’Austriaco. 
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• t ' • , wl / , •. > * I . - ■ - > 

. ..'c • .( • 

'» ». r ■ .< • i • 1 "V.- 


* ^ «• % / W' 


,V P B R liA P jfn T È X ì. A’*, 


D E L C A V. JB E'NIÀ MTI NQ ,S PR O N I 


PÉ R ;; C Jt DICE 


• t M ' ' ' •« • i.j 

. ■ - : •- ; •; PPE.n ; . . ^ / 

N -, ^ 1 ■> r ^ '' 

ave,^che ai lidhBelici !■ ■■■ 

Porti l'amabile Garzon d’Elrurra , . ' . 


L’onda per te sia* placida 

Taccia del libico vènto la furia. 


Reca alle ppose iberiche . v . ’ ’ 

Un Ha , un Ercole reca alla gloriò , 
Ed uri nome magnanimo • / . ' , 

Al pfaliso npbile della' vittoria. 


Amici (**), un’ara èrgetemi t 

Su la ligustica spiaggia marittima,, 
Vo’ un’agnelletta' candida • 4 ~ ’• 

Ai fausti zefiìri svenar, per vittima. 

' - • ' i 


0 ) Composta Vanito 1784.' Metro Oraziano , dcH'Ode III. del 
Libro r. 1 . I • , 


(“) N Siti. Raronr.'' Litigi Lsettgard òri U 'fig ■^■Giorgio Piani > .fra ' 
gli àrcadi Ormino Curino. ■ 


f > ■ 




V 


.1 


' 

fi ,-':Ùà «l.r .1 :..V 


. /*- »_ ' 1 . 

V ; r-* ' r i^. 


*4 * r ) .\ 


,A Jf) À £ C U N I, C 11,1 T. I C I 

** '■ " .' ■■ ■'l , >., -.« '*.'•>• • . ... ' ' ,• 

.*/,•' ’ * r • . • . 


4 ) 


V ’ 'k 


■ s , ODE SAFFICA 

/ * r ’ . v * • ^ v 

M : V- 

evìi„, t3CEte:-imi balena in viso „ 

Del Dio. eli Pindo il. provoCjatQ sdegno : 
Empj.itreinaté : c4i deride è degno r 

■■' . j \ , u - • ’ 1 . ©'esser deriso. - 

* Veggo Pinsidie preparate, sento . \ • 

Dei 'detti amari il velenóso .fiotto , 

• Simite al fluivo , che' nei scogli rotto 
” ' Dissipa il vento. 

’> 1 •_ i 

'Potrei punirvi, ma sì vii non sono: 

Spezzo I’ultrice licà'mbiéa saetta : 

Pegni non éiete della mia. vendetta . . . 
.. ’• » Io ‘vi perdono. __ .. 

Il vostro biasmo la’ virtù non morde , 

. ~ $luóre nascendo e fredfcPoblio Passale-. 

A me lusinga eternità con , l'ate 

• ■ L’itale . corde. ? 


(•) Compost « l'annd 1787. 


i * 


Vivo nei boschi , ove abitar gon use 
D’Ascra le Dive , voi disseta l’onda 
. Mesta di Marsia : l’aborrita sponda 

Fuggon le Muse. . _ 

Cangiato macigno riderò dei stolti ' 

Figli del fango. Senza nome intorno 
Errar dovrete del fatai soggiorno 
, • Corvi insepolti. .. „ 

Ma u il suol vacilla ! fremoh l aure inquiete./ 
Il eie! si oscura ! fra Tornir tràluce y 
Dei nembi un solco di maligna luce’/ 
y Mevii, tacete. 
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•*/-;■ •; '’-r ••• 

.• ì ' t. • •. A 

\ ‘ •s . 

AH/ABBATÉ MAURIZIO SOLFERINI 

/ • • v • ” * * . - . ' * r 


/■ * 


ODE ( * T " 

. Vv * / 


IV^orde TEridàno- più basso .l’argrhe • 
Carezza zeffiro 1 Terbette tenere , ^ J ' 

7 r . , * * * ' f 

Scherzando seggono sol verde margine 
Le ^vaghe Grazie e 'Venere. , 

Del 1 rivo placide l’oude si 'frangono , 

« I prati . vedovi di fior s adornano , 
Cangiate Tattiche sorelle piangono, 

. Le chiome al'bosco tornano. 

Le smunte guancie del volto pallido 
Di rughe spoglia , Maurizio amabile : 

|- Terror dei giovani lascia lo squallido ’ 

» Flagello inesorabile'.' • '*’■ 

Te lieti aspettano gli. amici: splèndono’ 
D’argento candide le tfiense,' e : fumano: 

I vini in litnpido. bristatyo scendono , •• ' 

’ 1 ' E gorgogliando - spumanp. *. ■ 


X* 


(*) Composta nel 17.^-1800. Metro Oraziano' dell'Ode VI. del 
Libro I. > ' . » 
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< ■> 

Conca non chieggoii dì malabarica < 

Minjera lucida preziosa, figlia ; , . 

Non d aureo malaga, non d’anni carica , 

, ; Iberica: bottiglia.- : '• . 

Pocbi mi 'bastano versi che fingano. 

, telili imitabili' modi di > Orazio . ■ ' 

Pel’ cui le torbide "cure si .spingami - 
Nel vasto mar cSrpazio. • 

Yiédì t e diméntica, lavare voglie*- . • ,j- ■ 
L’etàdi rapide fuggon qual raggio; 

Il crine, cingiti ^di verdi foglie. .. , 

Cbi a tempo scherza è* saggio. 
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. .> SCIALO STATO DEfcL’ EUROPA 

. ,-rr - ■ . : V * . ^ I 

. ‘ ‘ . . * - / * ' * f*‘ / . ' 

_5 S • e -‘ "*> ; • " ■' - 

’ i t* ,■ BEI/, I-lSv .' ’ -f 


y: .• : • :• ’ *. , r ^ 

/ ' • " SjFFlCJi 'j " V 

• f 1 '.-^v /.• i • • / • 

./“fi v _ ' \ 7 , ” v ;; t ^ \ ■, ' - 

VJ^dde Ver^eu ne»^ del germano, impero ■ ’ 
L’eròe. .vece brezza nella tomba spinse , . 

Paee smarrita copri *1 volto, e- citlse - V * 

' » '• - Marte il cimiero- 

Rise .Discordia ^ non chiamato auriga v 
Saltò’ .sul carro apporta tordi guerra , 

E' Con ,un g;uardo miserò la terra 
*• \ , s palla quadriga. 

AH’armi, aliarmi, con sembiante orrendo 
• Gridò, sferzando icorridor, -fuggenti: ù 

Ali’a'rmi p alparmi-, ‘ replicar le genti’ 

’ s ’ - ‘Stolte fremendo. 

U'aHor-r'percossa. da maligna sorte, 

Par che di sdegno tutta Europa avvampi: 
Spira, su i mesti abbandonati campi „ * 

•v Aura di morte. 
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Tinge di tema l’avvilila faccia , , ' 

Scherzo del Prusso, il Batavo discorde': 
Le^iabbra il Franco per vergogna morde : 

. L’Anglo minaccia. 

Scende il Sabaudo , a nuovi acquisti intento , 

Sui- contrastato rustico confina 
Cinta d'olivo ancor Liguria il crine - . 

' - Ùorre al cimento. - 

\ s • *, * ì 

Guata la Grecia, e nuove Schiere appresta 
L’adriaca Donna' alFaospurghesè invitò: 

* Mentre di Libia fulminando il litp 
' L’ire ridesta. 

\ ' * *<“.** * 
v 1 » * , 

Gli antichi duci sui r Tfibisco «duna . , / t 

Dell’Istro il Forte , e i gran pensieri occulta: 

' Dal freddo Ponto Caterina insultò- s 
• • . L'odrisia Luna. ‘ 

Impugna l’asta , e al fin prorompe all’opte ; < 

Fremendo il Trace al minacciato danno: 

( Le bende al, molle' orientai Tiranno 

----- ,• Tremano in fronte. 

* . - , v 1 ' 

Da un Dio di pace, eccelsi re, tutori' 

Dati all’afflitta umanità che langue , s , 

Dal crin togliete di fraterno sangue . -, , - 

"Lordi gli allori. 

«. * ’ * * V * 

IVfa , ahimè! d’estinti la campagna è piena! 

"Veggo chi spira , e chi rivolto al cielo. .v ! 

Musa, ricuopri di pietoso velo 

. - ’ L’orrida scena. ' . i. 
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Ab SERVO 


» ‘ . » *• - , ‘ . * 

PER X,A. PUB DEL I 7 8 3- 


OZ?£ SÀFFICA 


J? endemia notte: i cavi bronzi io sento 
L’ora che fugge replicar sonanti. 

Scossa la porta stride agl’incostanti 
. " ’ , Buffi del vento.' 

J / - 

Lieo , risveglia il lenta foco , accresci 
L’aride legne; di sanguigna cera 
, Spoglia su l’orlo una bottiglia, e mesci 
/ .* • * ‘ Giprb e Madera. 

' * 1 / ^ ", 

-Reéami Tarpa del convito: intanto 

Che il fino attendo', agiterò vivace 
L’argute fila,. meditando uri canto 

. • ' " ' * Sacro alla Pace. 
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PEL RITORNO DÀ VIENNA 


• , NEL • »784- , ■ , * 

’ ■ --»/*- *•*»■ > • 1 * . i *-. •' - 

DI S. A R. PIETRO LEOPOLDO 


f ARCIDUCA D AUSTRIA 

a; . . • -s 

E granduca di. toscana ec, ec. ec. , 


V - ODE SAFFI €4 ' > ’ 

T 7 . *.V ' " 7 ' V * 

X iglio immortale della ubriaca Diva ' / ' 
Principe e padrev- delFetcusche genti,,.; > 

I nostri ascolta *del Danubio ih riva ‘ > . 

- 1 *y • " ‘ . /. 1 t jT m ‘ 

■ vYbti frequenti - . ' 7 > , 

A Flopa rendi ’lMuce suo" che attende:; T . 
.Della tardanza con ragion' si .d^iòlg :E ’i 
Senza te «cèsti sono i giorni, e splende 
. . Pàllido il sede. 

Qual madre ansante, 'cui lontan l'infido v 
Euro' ritiene- oltre di' Calpe il figlio , 

Volge pet Fonde dal Curvato lido 

, L’avido cigliò, - ' 
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' .Ed offre doni su gli altari al cielo, 

Preci agir Dei del cieco mare' invia ; 

Cdsì la patria còn acceso zelo, 

) ‘ ' i ¥}etro/ desia. 

* \ ~ y *' 

Ma quai mi reca lieti piatisi il vento! v . 

Veggo la plebé. di coronò adorna i 1 ^ 

' Strider le # rote apportatrici io sento! ... . 

' * 'Pietro ritorna- 

- Voi toscbe madri, clie la fama onora, 

' ^ . r / 1 % ‘ 

• Vedove avvòlte in mesto manto e bruno, 
Candide spose, a coi nqn rise ancora ■' 

^ , Proùuba, Giuno , 

Vergini caste, e. garzoncelli puri i * y ’ • 

Itene al tempio a render grazie , -ai, -òuirii :r <•' 
Sciògliete un inno, e 11 chiaro dì s’oscuri 

\ U . I • * 

» ‘ ’ ' ' D’arabi fumi. :■ 

\ ■ 

‘ Io voglio a mensa al- ripetuto iuvito • 
r .Votare il*fon'do del bicchier, capaci -- 
• - Vadano, lungi dal •getltal convito • • ‘ ' v 

' . Cure -..mordaci.. • «. 

Di nòstra Vita, e dello noi* ‘puslpde, .' !' • 

Pietro riferita al meritate -soglio •' - ■ 

Non tenlo insidie j non pavento frode, - , 

• * v Sprezzò li’qrgoglio. 
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AL SIGNOR MARChESE ' 

.• ' ' . v 

. FEDERICO MAN FRED INI 

- ;■ . . 

' T ' ’ . ' • • , i. • • . [ ■- 

PER, LA PÙBBLICA ' APERTURA 

J * e . 

DELLA ^ NUOVA ACCADEMIA DELLE ARTI 

ERETTA IN FIRfeNZE NEL ì ‘ 

' ■ j ; ■ ' /■ ; ' 

ODE (*)■ 

j^\.l suon della, minaccia \ •/ 

Desto dal sonno, in. cui giacea sepolto r . 

Il fiatavo si allaccia .! j ‘ t 
.L’elmo, e ricuopre la vergogna e il volto,,'' 

S’aUVetta d’armi, gravido ■ - . ; 

Della Sdheltla corìtesa in, >s.u la sponda, 

E di Catena jpavido-. 

Gli argini rompe, e le campagne inonda. 

« , *" • jt m * ' 

L 'occhi-cerulee scendono -, •. . . /*. \r . - 1 

-Cesaree squadre alla.'fianringa terra: - w 
L’ire, dei re s’accendono j - 

E s’inalza europeo nembo di guerra. 


(*) Composta l'anno 178 4. Metro oraziano dell' 0 de XV IH . del 

libro II. > ■ 


Nutrè il Franco nell’animo 
c Vicine pugné r e le jcoiaCse affretta : , 

, Il Britanno magnanimo “ ' . 

Dei ceduti trofei spira vendetta. 

Al'baiavico- rischio \\ ; ' * ' ■ 

• «■ .• „ • ( 

Il canuto Prussian sprezza la pace; s ' v 
f ' Spinge nordica fischio * ' ■ 

* Le russe vele, ..e ne paventi il Trace.' ' 

Schiude dr Giano il tempio, ' 

L’Adriaca Donna in bellicosi carmi: 

i 1 - , 

Pende al. patèrno esempio X . v • ■ 

Il Sardo Regnatdr' dubbio neH’armi.. 

Italia- mia-, li-lacera ; ' 

Gepte varia di' leggi e di Tavella ; V; 

, -E tu dall’ozio macera’ *. *'* 

Siedi a mensa -circea straniera ancella. 


A morie già ti ^fidano ' 

'Barbare torme in cui -valor non langtie, 
E il contrastato Eridnno 1 '•> 

Porla tributo al mar ‘d’onda e 'di sangue 

. • , * - O 

' . . ' 'ì 

' L’angui -crinita Furia ‘ 1 

& ■ " ■ v, V, V- 

S’agiti £ure fra le risse nitrici: 

Della materna 'E trulla \ 

Non pdò tinger d’orrore i di felici. “ - 

Leopoldo il saggio , amabile 

Eroe di pace, sul Xeon si asside : 

Nè Marte insaziabile v # > v ■ 

Gli osa coatta vibrar frecce omicide. 



<H. . .V • , . 

Giove .così rimirano',’ A / ■ 

1 ^ , • i i 

Ove l’ètra- b più' puro, i nitioLin .tròno u 
E iatornd gli s’aggirano • - > ■ ' v - 

v ■. La notte., i lampi , le tempeste e il vtuot^oC 

v ‘ . . . . ù/, v 

Per lui baci si porgono ' ,1 «\ v ' ■’ 

, Pietà e Giustizia, e la virtù si .onora,, -, 
L’arti per. lui risorgono., ‘ l ' ’• t 
Ed il greco saper rinasce in talora, * ; , V- 

Alme del ^sol nel vivido . ... • '•* 

Raggio tetnprate. J all’utile f fatica, >. v , , 

D’oblio sprezzale il livido • ’ \ 

Stagno seguaci- della* gloria antica. ► 

Correte infaticabili* t . ' , i ' 1 ' . 

Di Buonarroti e di Celti n sufl’ònne : * , 

Vivano i marmi, e stabili ' . . 

Spirin bronzi. per voi morbicTe^iorme. ; 

All’armonia settemplice .. .. , . s «. , 

Dei color,, che haa'dàll 'ombre ,i|fto é GjjUKa'i 
Imitate la semplice ' v > \ / * ; 

Corretta ibaestà della matura/ ' * 

** v- 

L’arduo sentici' v’insegnano . . 

Viuci e Mifchel dalla", robusta mano, / *.. 

E ad emular v’impegnano • . .. 

'Il Sarto, il Cartonese'- e il Volterriano. ^ 

Si vegga il Gallo chiedere -• 

Nuovi maestri, nè insultar cotanto •• 

E sia ■costretto a -cedere’ ; • ' v 

Alla Madre deU'.arti' il primo vanto. 

• -r- / ■ •; • , 
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AL SIG. ABBATE CIOACCHlNO PIZZt 

, * ! v 

CUSTODE GENERALE D’ARCADIA 

* % 


ODE SAFFICA (*) 

t \ 

P«. devoto alla futura istoria, 

Degl inni alali e de£li eroi custode , 

Su la cui cetra palpita la gloria, 

’ Ride la lode; 

In vergin lauro del parrasio bosco 
Cresce il mio nome di tua man scòlpito : 
Gl itali Mevj dallo sguardo losco, 

, Mordousi il dito. 

Lo cinge fascia di. splendor divino , 

Danzangli jntorno le tre Grazie e Bacco 
E sotto i rami v’abita ij latino 

. , , • Genio di Fiacco. 

t , , 

(") Composta 1’anno 1784. 

F .i/iio/Uy Poesie . t 
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Inalza un'ara , annoda al crin le pronte 
Delfiche bende, ed i pastori aduna: 
Scegli uu torello di cornuta fronte 

Pari alla luna. 

Curvo io su l’arpa, mentre tu consacri 
L’Ostia votiva della pace al dio , . 

L’ozio beajfo canterò dei sacri 

Giorni di Pio. 
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A FERDlNA3ND0.ni. ' 

' > - 

■ v-. 

RE DELLE DUE S/IC.IJLIE 


0 ITE ( * ) * 


Signor, 'non l'amo , -'perchè in" aurea cuna 
•Nascesti grande per scelti alo orgoglio, 
Perchè serva al tuo piè ride fortuna.,'. 

E li tesine l'Italia a$siso x fu, soglio : 

£ J 

Ma perchè degno di regnar tu senti, 

Che fé non è chi con paterna e tenera 
Cura non regge le commesse genti , 

Non serba i patti , e umanità non venera. 

Meri tre indecisa al lusinghiero suono 
Di libertà, s’agita Europa , invidia 
Ulil tu desti, ed adorato in trono 

Servi alle leggi, e non paventi insidia. 


(') Cvmjjuita Vanne 1791. 




r 


) 
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Te il bifolco campa#, fra l’arse glebe, , 

Canta agl’inerti buoi pungendo il femore, 

Te lieta invoca la sincera plebe 
Delle fatiche e degli affanni immemore. 

» X. 

Te ancor rammenta chi ’1 profondo béve 
Jstro terror delle campagne austriache , 

Te Dora ed Arno, e quel che ’l mar ‘riceve 
Gemendo inquieto fra le sponde Adriache. 

Mira i fanciulli ,coràe lieti al Padre 
Tendon le braccia, ed amorosi ridono! 

Come or quello stringendo , ora la madre , 

Le innocenti carezze ambi dividono ! 

Mirali assisi al btion Monarca accanto 

Le vesti e il volto a lui scherzando „ tangere 

Piangi Fernando? è di te degno il pianto: . 
Pochi Monarchi così posson piaugere. 

• * . \ 

i . 

i ' 

* • 

. • * ’• » 
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A BARTOLOMEO BOCCARBI 


DI GENOVA • 


ODE SAFFICA (*) 


v^ihe solo il ricco sia felice, e alberghi 
L onor nell’oro, in povertà vergogna , 
Sogno è del volgo, e dei potenti inerti 
' * * - Util menzogna. 

s. . • 

Nella virtjjde il vero otfor risiede,, 

E sol beato è- ehi d’avarp séte 
In cuor non arde, e sa frenar Ledaci 

Brame indiscrete. 

Placido il sonno ama .le case agresti , 

E i poggi lieti per i fiori e l’erbe , 

E le invidiate dei monarchi fugge 
- Tórri superbe: 


(*) Composta l'anno 1751. 
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Cile per la reggia, dei custodi ad onta, 

Volati le cure 'del poter tiranné, 

Timide in faccia all' indifesa 'soglia 

Delle capanne. 

Sprezzo , Bócca rdi , di rimòrsi madre ' 

Inutii copia dambizictso argento: 

Libero, e, ricco. peV mediocri voglio, 

Vivo contento: 

O a nie ricetto dian gli aviti lari, 

O dell’amico la inagion ventosa 

Che sctiopre in seno all’ampio mar l’alpeslra 

Cimo nevosa , 

O il frigid’Equi, e di feraci ulivi 
Gli Audcnj colli densamente bruni, 

O il curvo lido che. flagella inquieta 
1 " -L’onda di Limi. 

'La mia pieladé è cara al cielo: ai figli , 
.Del nobil fango la mia musa -è cara;: •> 

Musa d’inganno e, di viltà nemica , - 

, Di lo'de .avara , 

* * ' * + • r • * ' \ 

Cinta di quercia il lungo criof si appoggia 
Su l’arpa, avvezza a -trionfar degli arjni, 
Applaude al merlo, «fina la plebe oppressa, 

' • • Odia i tiranni. 
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A MELCHIORRE' CESAROTTI 

‘ • , % # « 

•- < ' DI PADOVA * ' 

V « 

L OMAN1TA '• , , ' 

^ - ODE (*) 

Dodo dei cielo» tacila quiete 

Stanchi occupava .le fere e gli uomini, 

/ 

Sol io , figlie del dì., cure mordaci 
■■Nutriva in séno a languida vigilia , 

E udia nevoso cigolare il vento 
• Nella finestra , e stridere per l’atrio: 

Quando dònna mi 'apparve, incoronata. 

11 crin di sacre foglie pacifiche. 

Bella era, quale in puro elèi la luna , ’ .. 
. Se tìnge il Volto candido purpureo. 

t 

Ardea pietosa, avea languente il guardo , _ 
E odor spirava d'eterea ambrosia. 


(•) Composta Vanno 1791. Metro composto di un endecasillabo 
sostituito all'esametro , e di un pentametro formato costante - 
mente di due spondei e di una cesura , e di due dattili e di una 
cesura. Metro quasi simile all'Ode XVI. dell'Epodo d' Ora sio . 
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Sciolse la voce , e dal labbro soave 
Mi scese un lento, tremito nell’anima. 


V. 


Dorme, ella disse, il -in io Cantor tranquillo, 
Mentre arde Europa? eh! destati ; ravvisami 

Umanità son io, dei padri ,un giorno 
■CJura, or dèi solo popolo delizia. 

% _ 

Sempre ai mortali generosa madre: 

Avari figli senza gratitudine ! 

Li sgrido invano. Di un’iniqua forila 
Vantando i dritti rabbiosi fremono: 

Corrono allarmi '> alla vendetta , a rtiorte ... . 
Ahimè! che fate? miseri; fermatevi. . 

Prendi la Cetra: inlu'qha un inno : corri ... 

Son tuoi fratelli ... Ma oh Dio! qual strepito? 

S!urtan le spade ...» del mio sangue il campo 
Tutto s'inonda->.,.! Barbari ^'uccidono ... ! 

t m 

Cuoprimi il volto con la veste: io nianco. 

M’invola all’atra tragedia orribile. 

, ^ • \ 0 

Sparve cadendo: io mi destai: nasceva 

11 dì,, ma mesto e squallido di tenebre. v 
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AD ANTONIO BOC CARDI 

• ' • • * 

' > DI GENOVA. 


OD E (*) 

f . . ' 

T. 

J 1 peregrino argento - 
La molle Italia avidamente apprezza, 

E degli avi temuti ' 

La virtuosa povertà dispreiza. 

Curj e Fabricj invano 
Cerchi Antonio , fra noi, Scipj e Catoni: 
; Vi rinverrai Mamurri, 

' E serbati agli onor Verri e Pisoni. 


L’avara stirpe imbelle 
Dei spurj figli dell’Ausonia Terra ' 

Non più robusta suda ' 

Fra le illustri di pace arti, e di guerra. 


t 


C) Composta nel 1792. Metro composto di un seltesiltabo. come 
il primo versò dell’Ode Vili, del Libro I, e di un jambico en- 
decasillabo , come il secondo verso dell Ode XVttl. del Libro IT 
d' Otazie. I ■ „ ■ 
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Non più dolce e glorioso 

L’è morir per. lai patria, imitiWiorpe ? . 

Non a superbe genti 

Dar giuste leggi e perdonare a dome- 

< . , , 

A vii guadagna intesa 

La stolta plebe onde arricchir si affanna, 

E sovente spergiura * 

L’ospite, il socio, e il compratore inganna. 

Chi quasi fosse immune 

Da scender nella vèl, palagi inalza: 

E della breve spiaggia { 

Non abbastanza ricco, il mare incalza. 

Del vicino cliente _ 1 •„ 

Insidialor la fama altri deturpa : 
Nell’insaziabil foro ' 

Lo spinge incauto , od i suoi campi usurpa. 

Lo scacciato marito ' * •• , p 

Dalle soglie paterne invan si duole 
E con la moglie altrove - i. . • 

Guida piangendo la cenciosa prole. ? . 

Erra sotto altro ciclo, . , 

Pietà cbiedfefcdo : e per i tri vj e i tèmpj 
Agli stranieri addita "• • 

Della nostra avarizia -i tristi esenlpj. 

L’ospitai Brasiliano, 

Che il vizioso Europeo chiamò selvaggio , 
Quanto nei patrj boschi 

Aleno ingiusto è di noi ! quanto è più saggio . 1 


Die 


L'oro natio disprezzi, • 

Che adQna il Lusitani con tantq affidino: 
E pago è della messe, . 

Che il libero •terreo gli rende ogni.anno. 

L’ozio turbar non mira 

Di sua capanna avidità maligna , 

Nè agl’innocenti figli 

Mescer freddo velen losca matrigna. 

Dote per lui dei padri 

È la virtude, e de’ suoi figli il vezzo: 

La fedeltà costume, 

E pronta morte della colpa il prezzo. 

Arbìtri del destino 

Dell’avvilila Esperia, ornai frenale 
L’indòmita licenza. 

Se padri della patria esser bramate. 

Dei desicferj pravi . > 

Sradicate il vantaggio e gli elementi , 

-- Formando agli ardui studi 

DeH’obbediente gioventù le mtjnti. 

Ahimè , se più tardate , 

Vittima Italia fia de’ vizj suoi, 

E meritato scherno 

Dei discesi fra noi Senoni e Boi. 

V I 

Già il procelloso turbo 

Freme inquieto sull’Alpi, e si avvicina: 
Già desta la tacente 

l 

Fra le ruine libertà latina. 


< 


r • , 

f \ «. 

, » 

^76 , . ' s . . 

Declina .il nio4^o- t e invecchia, ' 

Sórdo dei saggi ai providi, consìgli : 
Noi si ani peggioi; dei padri, 

E peggiori di noi crescono -i figli. * 



A MIO PADRE 

• > ' * • 

PER ^INONDAZIONE DEI» PO E DEL MICCIO 
ACCADUTA L'AIUIO J^Qf. 

ODE (*) 

• v 

N o , non è ver ohe sia virtude un vano 
Nome: è un bisogno dei mortali: pavé 
Chi altrui fe,’ danno, e palpita 
Solo al pcnsier di up puni.tòr lontano. 

Mira quell'empib , timido ed ansante 

Destarsi , -o Padre, dall’oscena ebbrezza : , 

, Mira su l'oro gemere 
- L’irrequieto avaro palpitante. 

Videro il nembo, e il rotolar da lunge 
Udir del tupnQ._ Nell’ammanto avvolto 
Delle notturne tenebre 

Sopra un tlarro di fboco ei. giunge.. .ei giunge. 


(•) Metro composto di due /ambici endecasillabi , di un jam- 
bico ottonario , simile al secondo verso dell'Ode /. dell'Epodo 
d’ Orazio , e di un altro jambico endecasillabo. 


Ecco il Signor dell’universo! ardenti 
Svelati la faccia sua lampi striscianti. 
Scendete, o rè, dal soglio: 

Temete, o grandi: e vi prostrale,, o genti. 

- s k 

Che sei d'innanzi a lui , schiatta superila 
Di lUa ragion , che della terra Un verme ? 
Che sei , del fango' figlia , 

Che fragil messe di faleiabil erba ? 

Piega la fronte, Elruria, il. guardo abbassa, 
Lava nel pianto la stoltezza, e spera: 

Ancor non giunse il vindice 
Giorno del suo furor: t’avvisa, e passa. 

N 

Altrove scenderlo precede il' nero * ’ 

Spirto davastator delle procelle, 

' E il fragoroso turbine • 

Agli ampj pbs$i suoi spiana il sentiero. 

Ei parla , -e all’urto di sua voce -l’onda 

Del ìriar si slancia ad inghiottii' la- spiaggia. 
Le pregne nubi squarciatisi, 

Ed il Mincio ecl il Po sdegnati la sponda. 

Ve’ , come il flutto vmcitor si estolle,- 
E per i campi predator si stendo !. ' 

Come sonante e rapido 

Nei vortici trasporla alberi e.' zolle! 

I vicini abituri inonda , e scaccia 
Lo §bigo,tt ito agricoltor piangente, 

La paurosa greggia, 

E la, sposa , che i figli ha ira le braccia. 
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Rimbomba il piano allo stridor del vento, 

r g‘'^a dei vecchi e. dei fanciulli, 

Dei sacri bronzi al gemito, 

Ed al mugghiar dello smarrito armento. 

Là , per salvarsi , invan nuota e si affanna 
Coi stanchi tori il misero bifolco: 

Qua , percosse dal fulmine, < 

Ardon le querce, e avvampa una capanna 

Gran Dio ! perchè le tue saette accendi 
Contro i rozzi tugurj : e su le torri, 

Ove l’iniquo domina , - 

Il tuo vendicalor braccio sospendi? 

Lo so, tu serbi a una più giusta e orrenda 
Pena 1 empio esultalo:- e forsè il tempo 
DeJ tuo ritorno è ‘'prossimo ~ 
borse pronta a scoppiar l ira tremènda. 

Tremale, o regni: lacrimosa guerra 
Devasterà l'Europa,' e dell’abisso 
Vei rà, coi morbi pallidi * ‘ 

La smunta Faine a desolar la terra. 


8o 



AL CARDINAL G^RAMPI 


TESCOVO 


DI 'MONTEFIASCONE 


-, \ 


. O D E ( * ) 

* 

,'jDeato quei, che in venerata ppce 
Vive a sè stesso con Minerva e Lutili 
Figlie della memoria : e cura edace 
Non pasce, madre di speranze inutili. 

Dai cheti sonni raicidiai non desta 

Tromba alla pugna', o popolar discordia; 
Non per l’indico mar pavé tempesta , 

O dei potenti la fatai concordia.. 

Evita il foro, ove d’Astrea si annida 
Frode celata nell’antiéa spoglia, 

E la devota alla fortuna infida 
Del palagib dei' re lubrica soglia. 


(’) Composta nel 1791. Metro dell'ode ’Xyf •dell'Epodo d' Orazio, 
perù sostituito il jambico endecasillabo all’esametro. 


t 
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Se il giorno nasce , o se*- alla notte cetle * • 

Mela dell’orbe; -i dìA, passati esamina • 

Libra il presente f l’avvenir prevede , 1 

Nè di uu vana saper Palma contamina. 

' ,* 1 
Del rapido pensier scorre su l’ali ‘ ' 

Per gl{- ampj spazj del creato, mostrasi 

In questi uiy'Dip de’ fragili mortali 

Padfe e custode: egli l’adora , e prostrasi. 

I/arli coltiva , e del bisogno ai figli 
Uti;l sj. rende : di potente insidia 
Salva gl’iipbelli dai rapaci artigli, ' * 

Cuopre gli oppressi, e non conosce invidia. 

Saggio Garampi , che del vero al fonte 
Disseti il labbro, nè di inerto povero 
Dall’ostro il merchi, e sul lalisco Monte 
Porgi alle Muse e alla virtù ricovero ; 

Se scritto è in ciel , che IO sostenga il pondo 
Dell’auree chiavi del superno tempio, - 
E la pace d’AuguSto e i dotti al mondo 
Giorni tu renda sul Mediceo esempio ; 

,Qufcnla il destili gloria ti serba! Immensa 
Bontà d’un Dio , tu dall’eterno spazio 
Propizia ascolta i voli miei: compensa ' 
Degli affanni sofferti Italia e il Lazio. 

Ciò non desio perchè più aratri io veggia 
Con vasto solco i nostri campi fendere , 

O il L unense pastor più ricca greggia 
Guati dall’Alpe alla maremma scendere. 

Fantoni, Pcesie 


6 
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Benigno il elei tanto mi diè, che baste 
Da non bramar stolta ed inutil' còpia: 

Chi ha di vogliejndiscrete anima casta, 

Vive contento, e non paventa inopia. 

Segue ricchezza avidità: nell’oro _ , ' 

L’ozio germoglia, al mal oprar propizio: 
Prepotenza trionfa , e del tesoro 
Veglian custodi l’ignoranza e' il vizio. 

t 

Che giova un sogli©/? Che, signor dei flutti, • 
Raccor le merci che ad Ormùs si vendono? 
Se il povero ed il re svanisce, e tutti 
Nudi deli’orobre alla magion discendono? 




. ALL'ITALIA , 

• * , , r * f * 


> . ' . ODE (*) " 

T 

Jnvan ti lagai del perduto onore, 1 

Italia mia, di mille' affautù gravida: ... 

Tu fosti invitta, fin che il tuo valore . • C 

** * t 

E le antiche virtù serbasti impàvida.’ 


Non te il forte domò Pirro vagante, 

Chè l’alta ti coprì 'sorte,' romulea , f 
Noti il feroce AIJobroge incostante', * * ■ C 

Non la truce Germania occhi- Cerulea : ' 

Non quei, per cui sempre famosa andranne 
L’alta Cartago anche ridotta in cenere, 

Che dalle madri abominato a Canne 
Rider fe’vGumo e lacrimar fe' Venere. 


Spinte à tuo danqo dai negletti diurni 
Barbare tonine poi dall Alpi scesero, 
E i talami macchiando ed i costumi, 
Più fecondi di colpe i tempi resero. 


(*) Compost n noi 1791 . Metro simile n quelli dèli' otte V. del 
Libro HI. à'Qeqtio. 
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Or druda e serva di straniere genti , 

Raccorcio il crin," breve la gonna, il femore 
Su le piume adagiato, i dì languenti- 
Passi oziosa e di tua gloria immemore. 

Alle mense, alle danze, i figli tuoi 

Ti sieguon sconsigliati: e il nostro orgoglio 
Più non- osa vantar duci ed- eroi, 

Che i spiranti nel marmo in Campidoglio. 

Squarcia- le vesti deU’obbrobrio ,* al -Crine * 
L’elmo riponi al sen- TusbergO : destali 
Dal lungo sonno t e sii -le vette alpine .- 
Alla difesa ed ai trionfi apprestati. • 

Se il mar , se il monte Che' ti parte e serra , 
Vano fia schermo t a uri vindtlor terribile ; • 
Serba la tomba neiPesperia terra «- • 

A un nemicò Stianìer fato invincibile.- - 


h- 
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.SCHERZI 


Jfyli rispetti il Tempo edace , 
Cèda' Parco feritore J 
Che dell' ore • 

Io sopo'.il re. 

Non mi può turbar la pace 
Col cangiar che fa degli anni: ' 
Sòn gli affanni 
Ignoti a ine. 


Losca Invidia il lauro sapto 

Rode invan, ch’io pòrto in fronte: 
Presso un fonte 
In pace sto. 

Goda pur chi brama il vanto 
D'esser noto, o d’esser forte : 

Della sorte 
Pago io so. 
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Freddo stuol di fosche «Ture 
Qui non giunge a tormentarmi', 
Ffè dell’arnji 
Il Dio guerrier. - 

Queste valli son sicure 
Dal i-Umór di chi si sdegna: 
Qui non regna , < - u * 

Che ’1 piacer. 





Ì »*1 « ** * 




J 
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A PALMIRO CIBORIO (*) 
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* ' i . . V 

ANACREONTICA 


N 


j . .... 

unzio ornai di primavera 
Fa ritardo aprii’ rps$p> \ 

Già di fior vestito il prato ,• ■ 

E di frondi il bosco appar. 

D’edra intorta inghirlandato, 
Dotto premio della frodte , _ 
Vieni, toscor Anacreoqte , - 
Fra le tazze a delirar. 


Non fia meco, è ver, eli» dolce 
Dd Pastor di Siracusa •- 

Tosco fe' parlar la Musa, . 
L'instancabile Pegni n. * . 

Non il candido Cerati, 

O il mio Pizzi , emulatore 
Delle grazie e‘ del colore * . v 
Del' Romano Lorenzin. 

(•) Marchese Girolamo Pallavicini di Genova „ 
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ISon Ceruti , al grand 'Omero 
Don a lo r d’itale forme. 

Nel cui stile .unqua non dò mie 
DÌ Pelide il buon pantor. 

E non quel', che in Pindo incise 
Cello nome ed opre ignotè (*) , -, 
Sul cui capo l’ampie scuote 
Ali un genio 'creàtor. , 


Lungi son : vedrai soltanto . , v \ 

Balbi , e avrà Cattando a lato, .*v 
E di Rolli il delicato » . 

Dotto Fascia imitalor : * 

E Mazzucco dalla greca ■ . 

Fantasia di sciòlti fabro,\; . ' * 

Grave il petto e pkna.o-.il_ labro* . . 

Di poetico Furor. ’ * 


In quel dì -le cure oblia \ ■ .» 

E del foro e del senato ti > - «v 

Chè geloso veglia il fato 
Al ligustico destin. . . 

A lui veglia Lomellino, ' . 

E alla patria ancora ignoti 

Net mio cor veglienti i voti •' * 

D'un novello cilladiu. 


(’) L'abbate Melchiorre Cesarotti, traduttori di Ossia h. 



Teme, è ver, diviso il mondo 

Da guerrieri acerbi sdegni, 1 

Cbe la sorle di più regni 
Sia vicina a Vacillar: 4 • 

t 

Dfei lù’anni il giogo, scuote 1 . ’ •/ '• . 

Lo sprezzato Americano r ■■ 

Ed apprende il Pensilvauo 

Nuovo Bruto a trionfai- :• ' i , 



Crolla insano Angiia sdegnata < 

L'ardua fronte minacciosa • • • v 

E per l’onda procellosa- • • 

Cento legni urtando va: ^ . 

Frango Genio le ..fraterne ; • 

Desiate pugne affretta* , -s -, - • 

E nasconde la ven,dett%V. i • 

Sotto il vel deH'ainistà, \ \ /> u 

V 


Giovin duce, a etti la. fama . r> , , 

Le materne sebieré affida t r, j 

’ Cesar regge e in campo .guida ,> > ■< \ 

La cerulea gioventù. ; • .4 >* * 

Dagli allori, ove riposa, . .. ... 

Sorge il prusso Federico* ; . i 

E rispetta del nemico v> • ‘ -v 

La prudenza e la virtù. . , ■ . . 
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Il robusto abitatore 
Del gel 3 to Boristene 
Fa ritorno a queste avene 
Per il nordico Ocean. *■ 
Freme il Tartaro ' divisò , 
Incapace di riposo, 

Mentre in ozio vergognoso 
Langue il barbaro Otioman. 


Scuote Metto anguicrinita- • / 

La sanguigna oscura foce: 

Ma riposa Italia in pace, •. 

Ed il Sàr4o regnatoT, <• ^ 

Che, altro Tito, onor non prezza 
Che col sangue sia comprato : 

Tu dal sen , Pai miro amato , 

Scaccia .il pallido timor. 


Chiusa Giano ha quella porta, 
Che d’Italia il varco aprio , 

E su l’Alpi al cieco Dio 
Sacro eresse amico aitar, 
Dove vengono frequenti 
Franchi ed Itali devoti 
Per Clotilde al Nume i voti , 
Per la pace a tributar. 


Se il fatale turbo errante 
Delle guerre transalpine 
Dal sabaudico confine 
Minacciando scenderà ; 

Me vedrai povello Alceo - 
Non temer guerrieri' affanni , 
E difender dai tiranni fc ‘ 

La tremante sicurtà. > 


Fra quei candidi ligustri, 

Che 1 Tebano a me comparte, 
I temuti allor di Marte 
Alle chiome intreccerò. 

Con le corde dellp cetra 
Curvo teso un arco armeno' 

Io temprate di veleno ' 

Le saette vibrerò. ; . 


Sarà meta ai colpi miei 5 
Qual fra i duci all’oste impera 
E morendd la straniera 
Lieta terra morderà. 

Anelando alla vendetta 
Vinto il monte malsicuro 
Il nemico su del muro 1 
Contrastato salirà: ’ 



Ma rispinlo dai tonanti 
Spessi fulmini improvisi . 
Scenderà su i corpi uccisi * ». 

Vergognoso assalitori 

E cedendo a ignoto Nume 
Che rincalza, e ,lo minaccia, , , 

Fuggirà dove lo cacciai 
Lo spavento vipcilor. *••• 


A ine intorno cento spose > 

Canteranno odi votive ^ , 

Che le squadre fuggitive 
Disdegnose ascolteran: - 
E rapito il verde alloro, 

Che trionfa sul mio erine, ;w . . ( 

Di giacinti e porporine 

Fresche rose il cingeran. . 


D’altre corde la mia lira *^} 03 
Armerò temprando i carmi , y 
Ed al tempio ap^je4^ai t .t . 
Fervid’inno scioglierò L - n': ' - 

E l’errante aòcolta turba , -, 

Mormorando impaziente jt 

Tenderà rorecchie intente / .. . , 
Su gli eroi che canterò. 


'ire . sue satolli allora 
Con la destra falciatrice 
La severa esecutrice 
Delle leggi dell’età: 
Bagnerà l'amica tomba 
Di Liguria il grato pianto 
E Paimiro col suo canto 
Il mio nome eternerà. 



AL. CANONICO PIO F ANTONI 


PER MALATTIA DELLAUTORE 


ODE 


Uxorie, mi attendi al varco, 
E ferreo strai dall’arco 
Tenti scoccarmi al cuor.' 

Già il fatai nervo tendi : 
Sospendi, oh Dio! sospendi 
Il braccio feritor. 


L’ottavo lustra ancora 
Per me dal career fuora 
Del tempo non uscì. 

Deh con un colpo iufame 
Deh non troncar lo stame 
De’ miei fuggenti dì. 



Seguo sarò più tardo, 

Non paventar, del dardo 
Che tu mi vuoi vibrar. 

Poco tardar, che nuoce? 
Tutti la sligia foce 
Tutti dobbiam varcar. 


Ma tu mi guardi e ridi ! 
Forse, crudel, deridi 
L’inutil mio dolor? 

Sazia l’ingorda sete: 
Ma non ved ramini Lete 
Preda del tuo furor. 


Qual mi ricuopre il ciglio 
Nunzio deL mio periglio ' 
Caliginoso vel : 

Qual per le pigre membra- 
Tardo sentir mi sembra 
Serper nemico gel 1 


Per meste strade ignote 
D’aura e di luce vuote 
Mi sento trasportai-. 

E il leguo inesorabile 
Per l’onda irremeabile 
M invila a navigar. 
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Pende sul guado estremo , . 
Curvo il nocchier col remo 
Che lento mai non è. 

E indifferente seco ' , « 

Guida nel regno cieco • 
La plebe ignota e i Re-. 


Quante di nebbia avvolte 
Sul lido anco insepolte 
Ombre nou veggio errar. 

Sulla sorda palude 
Tendon le braccia ignude , 
Ma nou la pon solcar. 


Odo il latrar cbe suole 
Con le trifauci gole, 
L’ingresso custodir. 

Ove le ancelle a Dite 
Sorelle angui-crinite 

O 

Corron gli empi a punir. 


Ma qual raggio improviso v 
Sullo smarrito viso 
Aleggiaudo mi va? 

Più non mi guata morie,. 
Losca , le luci torte ,, 

Più l’arco in man non ha. 
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Veggo all’ usato lume ‘ '• 

Che sull’inferme piume *' • ^ ; 

Salma ancor viva io son. / < 7 . •' *r P s 

• • Voi difendeste, o Dei ' 

Pietosi, i giorni miei: >4 . . . 

Conosco il vostro don. < * ‘ 

j 'w 


9-7 ; 

v J ~ 
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- Tu di votiva fronda - 

D arabo odor circonda , „ , 

' Fantoni, il sa cip aitar. . 

. Vo’, benché tardo e stanco,- • , - 

[L < N * , % • % 4 «I- "j 

, Se -t’avrò meco al fianco , _ -, 

l 'numi venerar. *'.>••• «. » 


V 


V<. t 

/ 1 


• ' v 
f - •> 


E dall’eburnea cetra ‘ - ■ v. 

. ' ‘ ; Spinger, devoto all’etra J : ;\,V . > >! j£. . 

’ Un inno alla pietà.^ ; . ' -i 

; ' Tèssendo à morte inganni .i* $ - ' 

V- \’ ‘Deluderò degli anni . . ’ 'A -V' 

\ ‘ - 4 L’ingorda crudeltà. V - ° è ’•’* 


’■ v:v. • 

■ • >■; ' V •• • . ' » 

- . • 

W . A t * V V » ., * • « 

•- • t - ., v ’ ■■ -Y , ' ( 

v . ' ■ - . , yy' • .-•? > 
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LA VITA , IL TÈMPO >• L’ETERNITÀ"' 
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olle mortai, della miseria fidilo. - L' , 


olle mortai, della miseria, figlio., ■> ^'7 ■ -• 


Tu cerchi iavàn nell 'inquieta vita' . v l ' 

Fuori di lui felicità compita; ■-*. ~ 

\ * . • * „ , '* * 

“ • K *,*,,,* 

* 1 ‘ % V 

■ * • - ^ * * ' ' * t 

Propizia al nascer tuo vegli fortuna , ' . 

Plauda degli avi l’onorato orgoglio, 

L’aihpte ricchezze che Ravvia aduna • ; 
Siab tributarie del paterno soglip: ‘ 
Circonderai! con Tali agili e pronte * 

L edaci cure la gemmata fronte. .. *' 
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La losca "Invidia por il regio tetto 

Occulta serpe, ed lia l’Insidie al fianco, 

La curva Adulazione, ed il Sospetto - * 

Folto le ngre oiglia e il crine bianco, ■ V ' 

La Finzion di lusinghiero àccentp, 

1 E macchiato di sangue il Tradimenti}; . \ 

*v . T; . V : . \ a U » * ' 


. *►- 
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Su questa tomba, che superba ingombra 

L'anta terra soggetta, e in scu racchiude > 
Di due- secoli scorsi ignota l'ombra , 

; ' phiedi di' mille alle frcdd’ussa ignudo, 

.Se* beàto esser puoi IfuCltó, .d'inÌoriaò ; 
fi spira l'Incostante aura del giorno. 

• v* . * s - V' 


..N. 


■ 


Italia notte fatai risponderanno-, . ■ 

Che invan lo speri. Appena nata, fogge ». 

L’umana gioja , ed il seguace affanno.: v WEj. 

. La sognata del cuor pace distrugge. , 

Giudica il tempo i nostri alletti , e scuopre, 

( Pagò il desio., la vanità dellopre, 

* ° v , . Jt. * * * , * V , 

“ > * ( ^ 


E intanto i .quasi r mar* la vita assorbe v 
OrU'ibcertp , mortai , che non l’apprezza, , 
Ma; Ira favole' e svigni incauto sorbe ( ' 1 ' 

v l’amaro fiele délìa sua stoltezza : « . 

Onde pòi piange meìljltà' canuta , V ^ 

TJ ,..V o i.nn ci imita. 


v " • 
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Riconosce l'inganuo , e non si muta. 
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Curvo dagli anni l'inquieto avaro 

Geme del tempo che ha venduto all’oro: 
Ma pur non sa lasciar, tanto gli è caro 
Finché morte noi fura , il suo tesoro : 

' Morte, che dona le rapite prede 

Ad un ingrato sconosciuto erede, " ' 

-v • - 'i-'Z ■* 
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Clxe in . feste e in danze , ove lascivia e giòco 
Chiamano Bacco ad impudica mensa , 

Le ricchezze consunta a poco a' pòco, 

E gli -anni preziosissimi dispènsa:. ’ ' 
S’oscura il dì, ride la Parca, scende ' , - 

Sopra il convita, e il vaneggiar sospende- 

• V ét 

• 1 ■ ' s . • t V. t ^ 

Stolti che siamo!, a che cercar le brevi 
Gióje di questa peregrina tèrra," ^ - 

E per 'ricchezze passeggiere e lievi 
Muovere al cielo e agli elementi guerra, • • 
Se non ci siegue la comprata sorte, •• ~ 

Ma preda resi? .dell’à vara morte? * 

t » * -, , 1 ' *. * • # 

\ r •» 1 , * 

Quella vii, salma , che Floriso' pasce 

Or èon tonte carézze e tanto fasto,. *. , 

Che ornan i règi di onorate fasce, ? 

Presto sarà d’ingordi vermi ’l pasto.* 

Nè resterà di lui, 'che iq, brevi carmi 
Uu tilol vano in non curati marmi.. * . 
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Per tutti gbiag* <p*l V„ 

Id cui languenti di angosciosa febre, . 
Arido il labbro , pV''^ il 1^., ,< 
S'ode mesto squillar bronzo (wae^ • 
Schiefaosi allóra ihnanzi agli occhi senti 
Dal rimorso crudel tutt'i debtti. 






• \ 


^ T * * 

r’nci V Assiro tracotante ed , empio > 

^0^1 sacri vasi al labbro impuro, • 

Vide le cifre del vicino scempio • • 

* Dalla 'vindice man scritte sul touro: 

Gelò di tema , é alle falangi Perse 
L’ignudo petto irresoluto offerse. ■ i 

% " i v * * t 

s • ■ • » • - 

\ » « ; * y ~ . , 

Ci minaccia il passato , e ql^goinema ' . v v 
Il presente: ci addita orrida tomba, 
dubbioso avvenir che ci spaventa, 

> E un nuftie feritor sopra- ci piomba Vy ■ _ 

1 Geme -natura neirestreme-lotte, ^ . 

- Cede » e ei.cnopre interminati- notte.,,. . 

. % ,i 

,► * • ’ ,>'• > 

S'apre l’elernilà , spazio profondo 
Di secoli infiniti: in lei risiede 
pici centro immenso cbi diè vita al mon o. 

Giudica l'almo,. e sn l'abisso ha .1 piede. 

- Di me che f.a ?... Seulo un rimptjSC ' 

Oh vita! oh morte! oh etern.lade! oh mferuo. 


.1 * 
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ALLA , TOMBA DI ANTONIO DI GENNARO 

; ♦ • - / 

irceA Di belfqste' • 
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rnà sacra al mio p cuor v sacra al riposo 
Di un gamico fedel ti veggo alfine ! 

Per te lanciai del Viracelo ombróso 
L’ozio tranquillo- e le foreste alpine: i ; -c 
,E per rendere al saggio i mesti onori, * 
Peregrinò- recai lacrime e "fiori.. ''•> • • 

j / • s » 

* % y » - ✓ ."* • \ ( . 3 

>. '. ' ' 

^ ' t; ' , * . t 

Ahimè.' ch’ei cadde, ed jó non fui presènte 
Della raofté del giiislo al grand’esempio ! 

Fra il com un piantò noi seguii dolènte A A 
. Col fido Silva (*) e con gli amici al tempio: 
Pria diadagiarto nella tomba , al mio A 
, Sén t»ou lo strinsi , e non dissi -. Addio ! 

(•) Il Canonico Marchese D. Giovanni de Silvdy cugino deli sin - 
/orv, f da motti anni indivisìbile compagno ed «litico del defunto 
lìtica di Uri fori e, 

■ • , . • V 
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0 tu, clfe sola del mio dd<d qui sei’S •• 

Muta-.compagna nella notté bruna, • \ •' 

1 E por.cieco /Sentiero ai passi miei - 

. Fosti guida fedel , pietosa luna :> ‘ T ' 

, Fa cTi'io schiuda J^avel ," fa cb f io Io scuopra -, 
Nè celarti fra .l’ ombre in mezzo all'opra. 

• ' 1 » * f 7 . / • 


* • , • • I 

Salgo sile-l’ttrna.-..; già, "Tn 'incurvo , e, tento s : - 
■ 11. sasso iraniane che ne vieta il. Varco:.' 

- , .Scossò, lo spingo , lo •sollevo, a stento, ■> ■ . k 
fM'oppongo audace 'al ^ricadente uicarco:. ' 
furto... egli, ca'dei.. al colpo il- suol rimbomba, 
.v.E. tuUa ai 'sguardi miei s offre la tomba. V 


Ma ove Beiforte ? nell’oTror profondo 11 r' X 
pi quest’urna fatale io «noi ravviso r . 

• DelFoscUra giacer voràgo al fondo I/.' 

. Che in vita fosse dal) mio sen .diviso * 
Dùnque non J ti 'bastò', barbara sorte ^ .’<> 

•Che me l’involi ancor-, dopo- la- .'morte? 

. ■' . 7 " 




Invan lo lenti. La maligna soglia 

Varcherò della fossa tenebrosa , 

E brancolando cercherò la spoglio 

Celida e cara, ove tu labbia ascosa. 

' ■ é / 

Nla oli Dio! qual voice? qUal fragore orrendo!... 

Santa amistà, ut mi proteggi... io scendo... 
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'eggo ... ab! si, veggo uno colà che dome > 
p.ofoudo sonno in bianco lino , vvo ™ ' 

i»Ja non ritrova > • . . uo ‘ 


UMUCO Jino avvoJlo , 

Ma non ritrovo nel sembiante informe ' 

f«“‘ dell’amato volto! 

ItIi nf'/'liì a 


o — “"tatù volto J 

RI. occhi son scarni, e livido marciume 
Cuopre la bocca di gementi spumT; 


D A ”!l ? C “ Vado in ‘caccia, 

1 caro, alla tua patria, al mondo? 

li.^ond.mi, credei: fra queste braccia, 

Sem. 1° t, stringo, e del mio pianto i„ ondt , 

T celi invan : U riconobbi: ah! porgi 

aeStr " 3 me > P™* » amplesso! «.«gi. 


Nella p, en,, glOTÌa , y sp]endor , • ’ 

B«or„a ,n rtva del Sebeto, afflitto, T 
miglior .degli amici e degli eroi ' 

Ma con chi parlo? J or(e a ’ ^ 1 , 

Regna m quel corpo!,... Ehi che Belfortéè in cielo. 


, I 


) ' . « •- * 

Vcrtó , m’attendi: Iamorose piume ■ 
Spiegherà l’alma mia per ritrovarti- ' • 
Rispeuost, e tremante, in faccia al Nume 
Verrò d, cu, se. pièno, ad abbn.cci.rti- 
Tu aliar cercando in me l’amico, èd-i„ - 
Cercando m le, ci troveremo in Dio. 
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LA CONDIZIONE DELL’UOMO 


$EST IH A 

/ • • 

^ y, * ‘ 

Avida di saper la fanciullezza 
Il famelico cuor pasce di speme, 
Periglio non conosce giovinezza , 

Desia virilità, vecchiezza teme: 

E intanto agli urti d’ogni età soggetti 
Ci rendono infelici i nostri affetti. . 

r ' 1 . r -*■ ■* • * ' ' ' . w „ i 
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Ornai la notte dai, cocenti ardori 
Difendeva del sol greggi e pastori: 

Nascente auretta con le placid’ali . 
Lusingava la pace dei mortali > . 

E rompea l’ortibra , che cresceva bruna ,. > 

Cor nivei raggi la falcata luna., v v 

Tirsi-, quel Tirsi , i cui :soàvi accenti 
Si arrestan spesso ad ascoltare i/Veuti, 
Quando sul flauto o- su l’agreste .carina • 
Torna cantando alla natia capanna, 

Sedea presso l’óvil , dove l’alpestre 

Montg s > fende, e sacro al Dio silvestre 
L’antro s’incurva , e in roco mortorio 
Morde la rupe, e la circonda il rio. 

Melampo , .il fido, cane, a quello accanto 
Chino -sul ventre si riposa intanto: • - ’ 

Il muso appoggia sulle zampe guizza 
> La torta coda, e falle orecchie rizza c, \ 
Cade una foglia, sorge, e ne va in traccia: 

Digrigna i denti , abbaja , ciel minaccia.. 

/ * 


y. 
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Tirsi cauto : del rivo allora Tacque < 

Lussureggiar tremanti, e il cane tacque. 

Sai Tirsi chi è? Quanto di gregge ricco , 
Quanto di latte? Su i vicini monti 
Errano , e tutte mie , trecento aguelle , 

E sii i prati di Jea mugghiano venti 
Vacche macchiate, cui sallellan dietro, 
Speranza della greggia , otto vitelli. 

Nè al freddo verno nè all’estate ardente 
Fresco latte mi manca: e i versi io canto 
Soavemente, che denomini un giorno , k 
Caro alle Muse ed al Sebeto, il Vecchio 
Di CanUilupo (*), ouor di Mergellina. 

Ilo una zampogna , che formò di sette 
Ineguali cicute il buòn Cimante (**)( 

K a me la diè quando in Arcadia eir vinse 
DèlTèstiuto Nivildo (**■*) il flauto agreste 
Nella gara del canto con Menalca. 

Io serbo inoltre diie colombe , avvezze 
Su le spalle a volarmi e fra le labbra 
L'esca a beccare impazienti : e un nido 
Di mal piumate tortorelle: in cima 
Ieri di un olmo le rapii: la madre 
Cercolle invano tutto il giorno , ed empie 
Of dei gemiti suoi la valle e il bosco. 

Più di un pnnier già preparai di fiori, 

Più di un di frutta: pallide viole, 

Narcisi , aneti, vergini ligustri 

(*) Antonio di Gennaro , Signore Hi Canlalnpo e Hi Rclfoile. 

(•*) G ottani d' Ancoila. 

("•) Giovachino Piai, Romano. 
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Unii col timo e col mentastro , e a rosee 
Mele congiunsi ceree prugne, e noci, 

E grinzose castagne , e, onor destate , 
Lanuginose pesche, e per i poggi 
Umil nascenti fragolette, e fichi 
Candidi e neri di sdrucita veste. 
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Sotto concava rupe, ove gemente 
Dal monte delle, palme procelloso 
Nella valle precipita il torrente 
Misi tessuta avea* di giunco algoso . 

Dove nascea da roso tufo un fonte 
Umil capanna sul pendio del monte. 

j . 

\ # 1 

Quivi veduto aveva il Sol con. gli anni f . 1 
Sei volte dieci ricondurre il giorno. 

Nè mai la nòja. o gl’inquieti affanni ,■) 
Spiegaro il. pigro volo a lui dintórno: 
Nella povera sua beata sorte 
Godea la vita . e non tcinea la morte. 

t “ 9 ... ’ » 


Là lunga barba gli scendea sul* petro , 

E sparso su le spalle il bianco crine; 

Nel 'veneratili amoroso aspetto , v 

E della calva fronte in sili confi oe 
Regnavao l’innocenza ed il candore , 

Ed eran gli occhi ,suoi nunzj del 91101*0. 

^ 1 * > 

• f > 

• . . \ 

L’ultimo giorno ornai si appressa: ei se-nte 
Che la fatai necessità lo preme : - 
, La Capanna abbandona : egro e languente 
Chiama in soccorso le sue forze estrepie^ 
Sii nodoso bastone incurva il passo ; ' 

E salp alfin dove bada, meta il sasso. 


» r . , • • 

Ivi giunto, si asside: orrida notte -, > '• r - .7 

Su l’ali tenebrose ecco si stende: J’ \ 1 , 

Dal fùlmine trisulco in squarci rotte • . ' 

Fremer le nubi, e mormorar s’intende: * <•'- 
Ed al rumor^dei tuoni allo stridenti • , 

Crollati ie rupi , e v vaù mugghiando i yeuti. 

. , ' •*. ' ' - . 

' . 1 ‘ ' y ‘ -s - 

, ^ \ ‘ . | • 

Misi tranquillo ride, e sovra il voltq ‘ 

Gli' balena del cuoi 1 ' la calma usata : .7 > 

Il biattep capo fra le nubi involto -.. 7 • / , 

La sottoposta valle e il monte guata , 

E nel sordo fiàchìar deità procella 

Piu tranquillo del ciel così favella: ^ 

4 % . 
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Fra i lampi assisa e iu bufere in Irono 
Quanto r o natura, maestosa sei! 

. Si} l’ali ùegrc .del temuto tuono 
Ti« consegno contento i giorni mié’i:- 
Quali in' pegno da te, le luci aprendo, ' 
_ Li ebbi puri e innocenti , io te li rendo. 


1 1 1 


Vano efesia non ne turbò la pace, r ; 

Nè voglia avara di comprato onore: ; 

Quello^ eli ’-è giusto e Ver; quel ch'è fallacè, 
Couoséere mi- fece il genitore, , " ( . 

Che , allor che il figlio aWva istrutto appieno, 
Tu mi. rapisti , ^e lo stringesti al seno.. 


Noto a me stesso e a te, dell’universo 

, ' *_ • f 

Sprezzai le cure , e. resi al cielo omaggio: 
A contemplarti ogni peusier converso , 
Vi^si felice-, e morirò qual gaggio , 

Che, map.uo.re di sò nèllore -estreme, 

Il viver- prezza, ma il morir non teme. 


Disse,, e 5 suoi detti involse vorticoso . 
Turbo iroproviso , onde mugghiar le cupe 
Voragini del monte rumoroso, 

E in due divisa ne crollò la rupe.- 
Tacque il fragor del vénti , e il fosco vefp 
11 Sòl disperse, e fé’ ritorno in cielo. 
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Rispettato ove pria sedeva ancora 
Misi dal rio furor delle tempesté : 

Ma l’alma grande ornai fuggita fuora 
Dalla spoglia mortai che la - riveste, 
Lungi dall’aér pigro al patrio polo 
Per i campi del ciel spiegava il Volo: 

, 

Quand’ecco giunser su l’eccelle cime 
Due aquile, e rapirò il freddo busto, ^ 
£ .dove il monte inen sorgea sublime. 
Frenerò il CQrsò breve in loco angusto: 
Fero al terrea coi curvi artigli guerra , 
Gli aprir, la tomba , e lo còprir di terra. 


ìd 


• * « 1 , ,r *. ' /• , 4 < • • ' 

. • - s l s ' . ' 

✓ v - ; ' «4-rAl-y jrf?*' ■ • 
■■ ■ • •’*' t- V ..v.: .* t J .y’ 

: . il testaAienÌo --' V 

- ‘ ■/ \ * ■ :< 5 / . 

• •.* , v w .t ' ' .* ' .*V t * • * )' 1 s 

. . . 1 > • \ 1 * • , • n 

' . . -N 1 - . 


>. " . ‘ . f * ^ 

. V *V' i * .V * 


. ' * * 1 * ' . ' , ^ * . t 1 * ' 

' s . S - ' ' • ' • 1 * ' 

- * 1 * » » * v ** - f w r • • t 

- i 4 A * * f v » .*</*• •' v . I 

* 1 . r .V 4* V v. A ^ V r 4 • . • 

^ ~ ‘ * ' 


■ . n •■■■ . • • 

3 - C : 


. • . - f». ? 

.-vyx* 


\ ì 


t * 


. flessi il saggio, a cui l'ingiusta sorte 

Non djè in retaggio che un’umil capanna, • 
Su picciol letto , di palustre canna 
Stava tranquillo ad aspettar la morte, 

"• • E intorno al letto gli piangea spaniti 

,La tenera famiglia sbigottita. ■ 

*r f 

»*• * 1 • . \ * • , 

Sollevando gli azzurri occhi ' languenti t 

Itigli, disse il buon 'vecchio,' àhd non temete: 
• yi sarà padre iWìel ,' s& jni perdeteci , 

, ■ Protègge i sfortunati e gl’irinoCenti. 

Fu' mio custode ancora, e senza affanno 
Giunsi contenta all’ollanlcsim’anno. 

_ . "• ‘ • ' i 1 

if anioni , Poesie ' S 


J 


i 
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Sellili campi, o dì lanose greggi 
' Io' non vi lascio , è vero, un pingue armento: 
• Non copia inutil di mal cerco argento, 

Che al tirhido Damoue vi pareggi: 

Ma un cuor vi lascio, ore i desir d’un empio 
Non son, le mie virtudi ed il mio esempio. 


'il 


Spirò: e alle grida dei fanciulli e al piatito 
Lasciar l’ovile e aceprsero i pastori: 

Pietosi consolar Tirsi e Licori, • , < 

E alzar la tomba alla capanna accanto. 
Crebber ambo in virtù: splende famosa 
Nelle selve Licori e madre e sposa, 


.. ‘ « ’ 

/Tirsi è l’amore dell’ Arcadia : vive 

Saggio e- tranquillo nel paterno ostello. 
Ognór presente è la memoria a quello 
Del caro .genito r f che in lui rivive: ‘ 

E coti. Licori ogni novella estate v.’- ■' ’■ 

Sparge di caldo vin Tossa odorate.' * 
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* * * < ■* 
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D 


DA MONE ' 

. -• •. < ■ 


ira m i , Dametaj è- tua ' la 'gì 


«*• w 
‘ ( ‘ 


DAMETA i V, _• 

Quelle ’ 

v Capre son tuie, del micr compagno queste, 
E indivise fra , pòi sonoi le agnelle- ; \ • 

" ». . - . *' . ■ r ' ' i . i 


*. / 


(') Ha ditto motivo^ à quest' Egloga il seguente sonetto , opere 
di >tn ùf nostro pubblico d' Eloquènza. di duci cospicua terra dell t 
Toscana , recitalo in una pubblica Accademia di Belle Lettere. 

. > f ■ ’ ■ A » , 

^ SONETTO 

' '• . ' 

J.A t O-D E D I . . . • 

. '» •*■ ' . • t ‘ ' « • / 

, Sòliif Egli d’un fjilggio , appiè il’un colle , 

•“ 9'vc semina un ria ^piarne xt’ argento', 

• Udir mi .piace il, gemino concento .. : / . 

Ilei garriti city augel , " dell’aura molle. ... 

Qui , dove maggio i "iterili lussi .estòlle, * 

> . Alena il bifolco .a -pascolar r.irinento, > .r 

Eè da rustico braccip al. solco intento t . 

Aggruppati due tari urlati Ittiolie. .> 
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' S ■ * DAMONE • ’ - 


/ * " M t; • • • V/. >'■ ' . 

' . Che tacesti, o Menalca ! Agili ,e leste 

; Ha più dello sparvier. l*unghie, costui, 

» . ■' 1 Nè mai di quel ch’è suò si pasce o veste. 

mknalca 

•. - ( 1 . , / . ; -• .'t. *' ’ ; > 

t Gessa, Daukre,, di far ingiuria altrui, * . ' , 

IJiè mordere qual cane da pagliajo : . 

So chi è Damcia , uè somigli a lui. . , 

• * , > • ■ * . ' 

-«• • - . - * ’ . v . - 

J * ‘ .' JJAMOSE ; ' - *. 

l I , 

• w ~ . ‘ V 1 . ' f . I 

, '■ Lo sa ben ■Goridon, che nel gratiajo 
. , • , Salir lo vide dalla' nostra vigna, •' 

, . 'E ghermite i putciu dentro il polhijo. 


< 'v 


i k . 


„ < • : ' DAMÉTA . i 

#*» . » ' 

Taci', cornacchia vily -lingua maligna; f- ■* v 

Qòello fu Mospo," il tuo garzou che già s‘ 
A rubar le galline \alla matrigna. "• . 

Ma tu Che biàsirii altrui, sèi poi qual sia 
La faina tua ? Solo ti puoi dar 
D’ignoranza , superbia , è di follia, 


■ V . . L. . 


Mancali sol uni Iq sinfonie del p#pt> • ‘ ’ 
Ma per far ch’io fruisca on. paradiso 
Busta della tua lira uu trailo solo. • v 





Alcou sfidasti al parafo a del canto, /' 

E fosti vinto dal fanciullo ÉrgàstO: v ' 
i Credi d.essere Apollo , è sei Zananio (*)•'' ■ 


MENALCA 


u 


< . . A * 


Mei rammento ancor io: che del contrasto 
Giunsi. sul fine, e il faaciullin seduto 
Era su d'uiia botte, è'ttt sul basto. » 


DAMONE 


V ‘ . \ . - *,.t , *• . I t * 

Io: . V’ingannate: noi ho mai cedtun, 

Nè vi temo : -n a cantare anzi vi sfido. 

' • K . • i Àj J „ * . ... . ■; . 

• ’*CO -t .•*, v A ' W i.. . - • a.. 

’■ v • .DÀMETA 


Àll’imp cjno acconsfenlo. 


r\ 
„• r 


> 


MENALCA 

■» * .** *■-■*•» / 

Io noi rifiuto. 


; 


v ... . v, i dàmoK* f 

r* * ' \ . t - / « 

* .. » -C. .- .. * 

Tanto di me -,' de’ 1 versi miei' iti i fijlo , 

Che uri capretto depongo". Eccolo: appena' 

Tener lo posso, iu. vostra man l’affldo. 

••• ‘ 

.\' r '- ' * MENaLCA , 

* t » * / 

Ed io depongo questa fiasca piena 
tfi malvagia y'cbe di Maremma io reco, 
Aspra d’intagli,, e da mè Compra in Siéna.- 

' - s <* V 1.* 

■ . . ' ' ' 1 ' . ' *’**'• • « \ ' ”, • 

. . I . 

f) Nome di rin Cidi iVa-i Riprovi sai ore contadino. 
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DAME t A. 


r- . 


Io qùèst’àgn eliche fra le bisaccia ho meco. 
Ma chi giudice fia ? ~ 


DAMOSE 


-T .1- 

v. - . V* . 


■v w . - v r . ■ , . ' Veggo ■da • Itìnge •** 
Il vecchio Tirsi che Liciscu ha secò. 


MENALCA 


Qua.uV opportuno eresiato ei giunger. 

Seco cani ai più volte , e sento in petto . 
Che la presenza sua lena mi aggiùnge. 


DAMETA 


Tirsi, lite è tra noi: 'giudice eletto ; i 
Tu sei dei nostri "Versi? odi e decidi. 


Quest’agnello depongo. • 

i * , . i * -v r 


* u .. DAMONE 


lo quel capretto 


!» i 


MENALO A 


Io quésta fiasca. 


\ \ - 4 ,/ ' v -t , Tu meco (Rividi 

Menaléa, quésto poggio : e a me rivolto 
Quivi r Poraetai, Crón Daitaon t’flssrdi. 


■ . v^ " 



» »■ . \ /y- 

Tutto c’invita : più ridente il volto , 

Spiega natura , in mezzo allérte tenere , 
.Colearsi è dolce. Incominciate, ascolto* 1 


<4 .♦ t 

DAMO NE 


Opra tutto b diiOiove, e Palla e Venere, 

- E le Muse ^limpide ,' cura e delizia K 

Di questo cuore e. dall’umano genere. »■ ~ ■ 


; DAME T A 


Febo noa ui’è nemico. Io la primizia 

Oli offro dei frutti, e ne’ miei campi scendere 

' ' C ■ i \ 

Suole feconda" Peilp propizia. ^ ~ .. . / 

Tutti onoro gli Dei 4 ma soglio. appendere 
Ad, Apollo più voli , a Pale, a Amore, 

Che sanilo i prieghi miei pietosi intendere. 


damose 


Odio Cupido: è un Dio tutto languore: 

E àllor che maggio i verdi lussi estolle , 
Affascina gli armenti ed .il pastore. , 


DÀMKTÀ 


Tanto ama l’ozio- Amor , quinto le zolle k 
Pingui il frumento il bianco pioppo iLHume, 
I) platano-li ruscejl , la vite il colle. , ' j " 


MENALCA 


Ma. dolce - ih l’ozio: cbè de’ jcuori il. Nume 
Di nettare Io sparge, e ciascun piange 
Se sdegnoso- da lui volge le piume» 
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• ’ • ' . i \ - i • . . . * -* 

' - V ; ' , ; t. . ■ 

Iasione . 

■ / . : ' <\ '• 

Più volle il veggo, ove ij ruscel si frange *• 
A scoglio, d’alga piascheralo il vi$o y 
Oie si ride di noi nè ci compiange. 


1 DAMETA 




Anch’io lo vidi d’uman sangue intriso v , •; 
Dardi aguzzar con fanciullesche dita-, > 
E a noi scoccarli con protervo riso. 




MENALCA 


Uno. a me ne lanciò: di mia ferita • . > 

• ^ ' { *»■ 

Però son lie^o , e benedico il giorno 

Onde appresi a gustar che . sia la vita j 

1 K 1 - 


- >. 


■'•••«* • r. 

DAMOSE i ■< 


Lungi vada il crudel dal mio soggiorno', 

E scacciate! da voi, ninfe, e pastori... * .■ ^ 


TIRSI 


V • . ( • * 

Cessa r incauto jCaprar. S’ascoude il giorno, » 

E della sera il ventièèl vien fuori: < ^ 

Espero rilucente in del fiammeggia-, ' ; . > 

E. cadono dai monti ombre maggióri. , 

ÌVon fai* , .bainoti , che più -Sì altier ti Veggia> 
v Jv alla capanna tua saggio ritorna. 

Itene, amici, . a radunar la. greggia: 

A voi tocca il capretto, a Juf le .cotna,\ ii / \ 


, , ‘ V 


f ^ 


.*► *• 
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.* LA. JVOJA DELLA VITA 


i <- 


•/. . 

■» . » 


' • 4 

iniziò 


>v ' 


D V ‘ . , , • - 

ove si perde ifella valle il monte * 
Bruno per i ginepri e per le stipcf 
E tortuoso rio natò da un fonte 
Garrulo scorre fra l’èrbose ripe, 

Di giunchi intesta e di palustre canna 
Sorge cinta d'allori una capanna» 




• 


r v 


Cresce sul monte il giorno, e uu vitreo lago 
Che forma il rivo , a più color dipinge : 

La fertil valle d’olmi un ordin vago 
Maritato alle viti intorno cinge: 

Si cuoprc d'ombra il monte, é il sole allora 
L’opposta valle c il viciu colle indora. 


Digitized by Google 


V. 


- . ■ ' 

(Volgeva un dì per l’erta cima i p'arSsi 

Il barbuto guidando amico armento 
Quando rotta un» voce in mezzo ab sassi 
In flel)il suono mormorar' io sento:: 

■ Lascio il gregge % m'appresso» e al mesto viso, 
' Non veduto da lui, Tirsi 'ravviso. v i 


? . 


Infelice J diceva, a me che giova 

- L.esser riccq di campi, e gregge , quando % 
Nella • ricchezza mìa. non si ritrova 

- Quella felicità (ìb’io vo cercando? 

Ma stolto cbe son io! non ba la vita, 
^(La cerco iuvan !) felicità compita. 


AUòr che. l’altrui greggi» io cenducea 
Orfano a pascolar giovin pastore, 
Di folle brama, d'ambiziqn pascei. 
L’iqtolleraiile avidità del core: 

A uu’anima impaziente .era molesta 
L’aurea tranquillità d’unà foresta. 


v S 


^Abbandonai le patrie selve, e Volsi 
Ramipgo i.1 passo alla città: timore, 
Sdegno, speranza , pentimento accolsi , 

Or di gioja ministri, ór di dolore: 
i Pietóso cittadin mi terke il tiglio,- - v 
Al sen mi strinse, e mi educò qual figlio. 

• # * f -V __ 
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• Ma presto in bractìd a ima fatai ricama . 

Mi lasciò senza guida:, in preda a cento , 

Tumulti io consumai la giovinezza 

Senza che mar potessi eésèr contento 
Lo stolto desir- mio .cercando giva - r 
Quell’ignoto piacer che io fuggiva. . 

Ci'edea talvolta dòpo, lungo affanna 

Trovata aver da desiata pace , 

1 Ma non era cbe un’ombra, ed un inganno 
Meno vano degli altri e men fugace • 
S’io più tardava- a discopri» l’errore, 

Era IL mio pentimento anche maggiore. 


Scossi il giogo fatai , l’empia spezzai 

Ferrea catena, onde io gemeva a torto : 
E di pascolo ppvo alfm sperai 
Nell'emiciiia’ ritrovar conforto : ■ / — 

Ma la turba pieghevole importuna 
Amava più di me la mia fortuna. , 


Ma come in àltm n>ovar pot^ -T 

Se in me noi rinveniva, Un fido arnica 
Ahi i la natura quale in sen ci erga, 
Nel- destarvi il. desio, fiero nemico. 
L’uomo inquieto sempre e malcontento 
FonOa del suo piacere il suo tormento. 


rw • 


p- 
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* a •"“**»• « pura >;/ 
• dell alma c il candido riposo: 

■Mei imo dfiKlIrrr, ri J. ...... r * 


^V^lc'f 2 iT'a 1 tèS ° fi ' 'idesla-im rende i l*V * 

- li ,1 '«'"fi il lecchi, Pigialo*:** • ‘ • 

I povero mio cnor di f are * intende <,1 V V ' *; 

‘ - 1 campi, insieme e di suà -nt™* ' - 

■ *? f*» Wfc cangiali,, lélln. -. , • 

'„;*'; "*.*; 

VVC 2 Z 0 agli agl, p,ù non lro ■ queste • : ' 

Quella pace che „„ di goder credea * * ‘ 

Quello ette ora Jo cruccia c. gli è molesto ' 

La sua .felici tede allo,- Iacea : 

rJerche ancora con In,* i .<»- 

La madre del piacer car* ** "° n Stanza 

^ piacct cara ignoranza?,-.-- 

» • \ . ,*v . 

tmmmm is 


i 


, I 4 

Il) 

„ * 4 ’ - *» 

Ove , q piaceri, che godea, faggi ste , , . J 

Quando ignoto a me ,51^390 .aricqr vivéa ? , 1 

•.* Vi. chiamo- invano'; pi rapito? rapiste, . \ • 

Pei- mercapne di, più, quello che ' av^a , . . . =• ' 
Disse piangendo : e già fuggito il giorno 
' Alla capanna sua fece ritorno. - 

; ‘ - - v .. ' * t 
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EGLOGA SACRA 


Hi^adre' dell’armonia , figlia del Cielo , 
Abitatricev.delle verdi cime 
Del "Libano olezzante e del Carmelo, 
Cangia l’umile ^ stile in stài sublime: 
Golgota ascendi : a ine li assidi ' accanto , 
E" sposa all’arpa de’ Profeti il oatUo. • 


. ; ■ ' • 

Il Sol si veste d’improviso orróre, 

Mugghiano s ,i venti iu spaventosa guèrra , 
Assorda l’aria orribile fragore, 

E dai Cardini suoi- trema la terra. / 

y i 

Il fulmin solo , che sì- stride intorno 
Welle, notie comune addita il giorno. 
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Veggo del Tempio il velo in due squarciarsi 
E il Santuario a me render presente : 
Veggo gli estinti dalla tomba alzarsi , 
Veggo, che soffre un Dio, ehe l’innocente 
In sembianza di reo fra armate squadre 
Spira l’anima grande in sen del Padre. 


Ah! che facesti mai, figlia di Giuda! r ' v 
Dando a chi ii diè .vita e strazio- e morte! 

. ’QueSlu è eejui , che vilipésa , ignuda . ' V 
•'Ti-’trasse -'riti dì/ d’Egitto e di ritorte-: \ - 
' Che ignoUr varco alpEriu^eo li aperse, Vi 
Che. -carri , e- schiere , e -Faraou sommerse. 

* ' - v _ , ... ' 

; ’ < - 1 - 1 •' : •’ *■ r . • 

Questo -è,, eolui, diè per sentiero- incerto ^ _ y 

Con colonna di fuócp :ti condusse.: - 

' / ' * t 

Che ti nutrì di" manna entro’ il deserto^, . ’ 
Che al promesso te cren salva ti addusse ; 

Che -ài suon possente' delle 6ue parole 

Fe’ Gerico crollar 4.-fermaré il Sole. . v ’ 

• , v» • 


Prèsto- str te cadrai ralla, vendetta, \ v r \ < ‘ 
E deìl’dntico pnor'priva sarai: V * . , 

4 , Lungi del patrio suol, schiava negletta ,< ■ 
Clima- .cangiando , e Sinagòga andrai ' *v '• 

E agÙ esuli tubi figli- in fronte -scritto Vr 
Leggeranno le genti ri "tuo delitto. 


o8 1 ' ' ' " • - ' '• 

"Ma eia cessa il furor della procella, ** . 

E piu lucente il sol ia^.mupnlprno:,*',: 

. Su l’arco variopinto Iride bella' - , ,y f . » 

- Fuga le nubi e rasserena il giorno: . , 

E, qual sull’arca il buon Noè la. vide, , 

Alla redenta umanità ^sori ide. -> ; 

■ V ' " . 'V r- .V * . 

/ .V- t. • .*• • - - : ' . 

■ ’ , ^ ... 

Con i vostri vapori al cielo, o nippli w 

Grazie rendete , e voi nel vitreo seno 
Gorgogliate di gioja, o rivi e fonti: ’• 

'Non vi sia lieta valle, o colle aOiéuo / f 

.Non selva incolta, non remoto spondo, - v >V ' 

Che di lior non si vesta, orui di fronde-^-: 

- • . r fy'* •' • \V . 

• * - ' * V i i . A ’ • • .* » » ( 


V 

/ 
A 


Angioli , resi uguali a noi quest’oggi , 

Palme rapite a Gadc , e intatte rose 
Di Gerico togliete ai lieti poggi, •' 

E cingete le fronti gloriole: - ‘ 

. v* , . • 

Del ciel dischiuse le gemmate porle, 
risorse vincitor- di morte. ,'.V - 

: 

1 . v ^ . 


■Cristo 




i » V. 


» * 


Nel) vasto campo del fumoso; Inferno ' • -, . 

Freme sconfitto il barbaro tiranno, 

E in meteo al pianto ed al dolore eterno 
Bestemmiando inasprisce il pròprio affafmo : ‘ 

Avvinto siede, si contorce serra , 

, 

Mordendo i ceppi in cui gen\ea là" terra. . • 


. V 
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Circonda intanto le perdute genti 

Più denso il fumo e la fiamma omicida-, 

E alle percosse ,e allo stridor dei denti, 

Al gemilo confuso ed alle strida , 

Quasi al suono fon ftan di r§mca~4romba, 

11 percosso dintorno aere rimbomba. 

~ . * * • - i * . 

* ■ - v ' * * 

< f * 

\ 

Per gli atrj immensi e le -profonde grotte,. 

Ove albergar gli antichi Padri, regna 
Sordo silenzio di perpetua notte: , N 
Chiusa è' la porla , e la vittrice insegna 
Un angel spiega èu la" sòglia , e additi 
- La nuova augusta via che al cielo invita. 

s • ì , 

« , / i 

1 . V. - 

Là del peccalo c dei credenti, il Padre ' 
L’adora, in braccio alla creata amica: 

E intorno a lui de’ Maccabei le 'squadre' 

Siati trionfami, e la famiglia antica: 

E al Pietoso^ al Possfeufe , al Giusto, al Santo 
Gridano Osanna con eterno canto. ' • 


Saggi , esultate , e deponete * o figli 

Del nuovo Adarao'j dell’antico il fango , 
E del viver nei varj aspri perigli' .• 
Imitate quel Dio, die morto io piango, 
Che un dì verrày sconvolti gli elènieuli, 
A giudicar le sbigottite genti. 


Fatilo ni, Poesie 
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AL MARCHESE DI F0SDM0V0 


CARLO EMANUELE MALASPINA 


L AMICIZIA 


SCIOLTI 


. i 


Signor dell’onda, che, fuggendo l’Alpe , 
Lucida bagna gli ubertosi colli 
Dell’avita Gragnola , abitatore 
Delle ventose papiriane torri, 

Amabile fra i saggi , r ov’è Ja bella 
Garrula gioja .dei passali giorni? 

Svanì qual nebbia dalla cupa valle 
Alla sferza dei raggi , o qual nel mulo 
Silenzio della notte estivo Jampo : . 

Ma quasi solco di canuta spuma ^ . 

Che siegue il córso di fugace antenna, 

La memoria ne resta , e dentro i gorghi 
Dell’ocean dei -secoli futuri 
Non periti: che degli -eterni versi 
La spingerò su le robuste penne 
Oltre il confili della delusa mòrte. 
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Figlio del mio gérmari , biondo qual sole 
Che si specchia nel rio, d’occhi più neri 
Della gelida brace, il sen più bianco 
Del nevoso Apennin, sparse le guance 
Delle rose d’April , recami l’arpa. 

Pende dal muro della sala antica 
Degli avi tuoi fra le animate forme 
Coronata d’allor, sparsa di mirto. 

Fra le sue corde ancor serpeggia il nome 
Saclo alla gloria dell’Eroe Britanno, 

E lieto ride di vittoria un inno. 

- • 1 r . i x 

Bevrai nel canto mio sensi d’onore, 

E apprenderai da quei soavi moti,* 

Che mi desta nel cuor la rimembranza 
Degli altrui beneficj , ad esser grato : 

E intauto al suon della mia voce, e al vivo 
Articolar de’ misurati accenti 
S’avvezzeranno le crescenti fibre 
A rispettare quel pietoso istinto, 

Che natura e virtù spirano in petto. 

Fino dai giorni , in cui si trema al bieco 
Torcer dei guardi di un veual Chirone 
Dal braccio armato d’implacabil sferza, 

Eri, Carlo, il mio amico. Ancor pendea 
Per me suH’ali il dodicesiinauno 
Quando mi vide al fianco tuo gli alpestri 

• Varcar gioghi del Lazio l’Anienc 
Precipitoso crollator di sassi. 

Teco m’accolse la superba Roma 
Dal purpureo senato, e dietro l’orine 
De' passi tuoi nelle latine scuole 
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Libai Ja tazza degli achei precetti. 

Mentre anelava ad emularti , il saggio (*.) 
Eroe, cui lauto nei pensicr somigli, 

Ti ricondusse alle paterne mura, 

Ove l'amor delle commesse genti 
Affrettava coi voti il tuo ritorno. 

Io vissi ancor tre primavere in Roma.. 
L'altrui consiglio e ’l giovani! desio 
Lai Tcbro all'Arno mi guidò nel muto 
Laberinto di corte : un Dio- mi. trasse- 
Dal scntier periglioso, e in sen di Marte 
Jmproviso mi spinse. Un lustro intero 
Tra le' falangi del Sabaudo Giove 
Quella pace cercai , che al fin rinvenni 
Nel cheto asilo del paterno albergo. 

Breve spazio di via dal mio' soggiorno 
Divide il tuo: nel faticoso calle- 
Mi riconforta 1 amicizia e meco 
Pungono i fianchi e su la groppa stanno 
Del fugace deslfier gli avidi affetti. 

Ospite io salgo nell’armata rocca 

De’ padri tuoi: tu m'accogliesti : in volto 

Nunzia del cuor non ti ridea la gioja : 

Che su l’altera mal-chiomata fronte 
S’agitava una fosca nuvoletta. 

O , 

Tentai tre volle sollevar le braccia 
Onde T cingerti il collo, e, oh Dio! tré volte 
Caddcr delusi gl’indecisi amplessi. 

Gelai di tema che coperte avesse 

(*) II Marchese d' Olinola Carlo Mata spina , Cavaliere di som- 
mo merito , cugino e tutore del nominato Signor Marchese. 
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La, lontananza le memorie antiche 
D'obliosa caligine profonda. 

Ma il mio timore era un inganno: appena 
Tu favellasti, nei soavi sguardi 
Tutta l’anima tua candida apparve. 

Teco'ser lune, quasi lieto sogno, 

Mi fuggirou veloci : altrove un cenno 
Del geni.lor mi chiama: ecco la notte 
Della mia tenerezza e del mio pianto. 

I benefizi tuoi tento , nè posso 
Numerar singhiozzando , e tu vorresti 
Consolarmi, ma invan.... M’abbracci: io parto. 
Da quel momento un sol destin ci strinse , 
Nè sciorre ne potrà l’avaro nodo 
D’astro maligno velenoso influsso, 

Aurea lusinga di ricchezze, o figlio 
Di pallida viltà freddo spavento. - 
Non dall’urtar dei coronati nappi 
Nacque in noi l’amistà su l’ebrie mense, 

Non dai lascivi garruli concetti , 

Padri della licenza e delle risse. 

Ci animò la virtù, la non -'velata' 

Sincerità ci palesò Tocculta 
Somiglianza dei cuori , c li congiunse. 

Ambo cadremo nel promesso giorno : 

E nell’istessa lacrimevol ora 

Che taceranno dei tuoi colli i veltri, 

Dell’arpa mia s'ammutiranno i nervi. 

La guateranno rispettosi appesa 
Alla parete di deserta stanza 
I futuri cauteri , e a quella appresso 


Digitized by Googt 


I 


I 


i34 

Non oserà di-'bfranèìcar; l’imb'eHe 
Col fiacco braccio il' concavo tuo ferro, 
Morte di belve, dal fulmineo lampo. 

In riva al mar ^inalzerà la tomba >\ 

I>a pietà dei nipoti : on nuovo scoglio 
Serberà il nostro nome: ai naviganti' 
Diverrà segno fra l'orrore dei nembi: 

E il ligure nocchier, salvo daìl’onde, 

Dirà baciando le muscose pietre: - 
Qui dorme il vate, ed ha l amico accanto. 


•* \ / • » **A 
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AI. 51G. ABBATE CAVA Life RE 

* . ,•» ». .. . ' S i < ' ' ' t 

' D. SCIP I O NE PI ATTOLI 

p « ■ ^ • * i • "v ' r£ /•> '* * 


S.C I OL TI 


L 


.... Deus ... . nie t velai 
.... Olim promissum carmen . . . 
Jd umbilicum adducere. : 

; . ». i . Hor.? Epod. xvf. 

' ’ • , ! i 


C - , ■ * ■ '• ‘ v . - 

aro a Pajlade, a Febo, e a’ miei pensieri, 

.Gnor degli avi tuoi , figlio delì’Arnrt , ; 

Che pretèndi da ,me? lasciami in pace. 
Spinger non posso oltre il. confin di' morte 
Sopra Vàie dei versi un nome illustre. . /' • 
Cerca a Chelli altro vate. In me?zo ai rari 
Cigni cbe in riva del- Sebeto stanno- 
Scegli Beiforte , mio, nuovo- Tibull<?j » . 

Dalla pietà degl’invocati Numi 
BeSo alle Muse-e agl’inquieti amici, 

' Su la cui lieta incoronata fronte ^ *. . 

La candida traluce anima bella. „ > . • 

Scegli il - robusto imaginoso Tana, 

Nato, ove umil la Dora in Po declina* 

Che bevve ai greci ed ai latini fónti • 


i 
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Dal canto lor la meritata lode 

Chelli riscuota , e delle itale scene 
Il toscano Parrasio oda chiamarsi. - 

# / • t <> i . - 

Me preme figlia d’indigesta mensa 
E dell’umido australe aere nojoso 
Invincibile inerzia: invan ritento 
Di Saffo i modi: non risponde il tardo 
Addormentato ingegno al suou dell’arpa. 

Tu ben lo sai, che da due lune attendi 

- ~ 

Lirico dono di promessi carmi , 

Sacri a colui, cui non ritrovo eguale 
E di mente e di cor , sacri ad Enrico. 
Che j se d’edra circonda intonso il crine 
Bacco rassombra: se di, laura, il biondo 
Nume di Cirra : e se di mirto , Amore. 
Un Dio mel vieta, quell’islesso Dio, 
Che il Genio invi 40 dell’oppressa Roma 
Spinse di .Capua fra le mura: muto 
Si assise accanto all’african guerriero, 

Gli additò il disperato ardir latino 
Qual recisa di rami elee del Crago , 

Che forza acquista dal nemico ferro, 

E spargendol di pigra onda letea 
Dimenticar gli fece in vii riposo 
I. e vittorie, la patria , il giuramento. 

Nè creder mai , clic per .timore io taccia 
Della bilingue critica nascente. 

Benché infelice imitntor di Fiacco, 
Chieggo i consigli, e la censura nmica- 
Di un severo Quintilin; le insolenti 
Risse detesto, ed i maligni io sprezzo. 
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A TORQUATO TOSCANO 


. • ODJl (*) 

V * *"• • * * ^ * 

, 1 • f' v 

Ambizioso Torquato, 1 . 

Cou le voglie indiscrete ove mai poggi? 
Solo è colui bealo, 

' Che dir puote ogni dì:. Vissi quest’oggi. >■ 

> - ^ ''T ■■ •' " ' "■>' 

Copre prudente e jpio \ > -! . 

D’oscura aotte l’avvertire un Kitme,. 

E del folle* desio - ' . • : - ■' - 1 .. . ' . ■' 

Ride deH’udm che indovinar presunte.’. •. 

• > >.-• ' • •- > ^ r. , 

Le certe ore. presenti \ . -* : f . - 

Godi , e l inquieta occasion seconda.. 
S’incalzano »- momenti,- 

ComeN s’incalza in mar, l’onda eon l’onda. 

• < 

' ‘t v- 4 . 

* • » ■' 

Torna alla patria ornai, 

E una delusa oblia vana speranza : 

Più tranquillò sarai. - •* 

Chi raffrena i desir ricco è abbastanza. » 


(*) Composta tarmo 1786. 
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A DOMENICO GUIDOTTI 

DI MASSETO x 

' ’ • ’ V • • ■ I 

* .*» r .V 

FATTORE IR LORIMAXA 

f ■ •'S ■ 

f . w 

\ ' 

• • * r » , • ‘ % t *.' 

SDRUCCIOLI • - , V 

* i » . s 

. i 1 , • 

Se le supine mani , industre Corii o , 
Della nascente Luna al raggio pallido 
Al cielo innalzerai di fè non povero; 
Non il Libeccio sentirà' pestifero 
La pregna vite , nè d’edace rqggine 
La bionda messe, o la maligna nebbia 
La dolce prole deHaulunno prodigo , 
Dello sterile inverno a ùrèa delizia.: ... 
Se l’anno avaro per dannosa pioggia , • 
O pèr l'ardente d’iùstanCslbil Borea 
Soffio infecondo , d’alcun frutto vedova 
Lascia la terrà; non tentare indocile y 
Con indiscreti desiderj e queruli 
L’alto Motore, che benigno e provido ; 
Diede al creato eterno moto éd- ordine: 
E sa che il campò che coltivi , sterile 
Pel doppio frutto che ti diede -, debole 


' i3g 

Chiede riposo , onde l’antico prendere 
Vigor perduto, e ricolmare gli ampii 
Tini di Bacco ed i granai di Cerere. 

Godi il-presente, e del futuro lascia 
Al ciei la curai e allor che a sera riedere 
Brami dal solco all'abituro rustico 
Coi stanchi bovi che col collo languido 
Van strascicando rovesciato il vomere, 

Assiso a mensa con la sposa e i garruli 
. -Fanciulli, il Dio dei Padri tuoi ringrazia 
Che benedice i tuoi sudori, e degnasi 
Sopra i tuoi campi l’abbondanza spargere, 
Casta serbar la tua famiglia , e pascere 
Te con gli armenti, e far che serva l’umida 
Notte ai tuoi voti , ed il calor del vivido 
Astro del giorno a fecondare i teneri 
Germi viventi delle cose , e a stenderne 
Le gonfie vene ed i crescenti muscoli. 

Così dai figli e dai nipoti amabili v 

Cinto sedeva il buon Cultore Elvetico 
Kiliogg canuto a parca mensa , e candida 
Sul crespo volto sorrideva l’anima. 

Così narrando di Natura i semplici 
- Portenti, volte al ciel le luci, placido 
Cadde dei figli de’ suoi figli in braccio. 

In mezzo ai campi, che fe’ ricchi, or giacciono 
L’ossa del Saggio : e la di lui memoria 
Serve agl’industri agricoltor d’esempio. 
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A ÌD u or • M INIST R-a 


(■ ■ 


OWE- (*) 


Canti Beiforte il ciel rideute e molle, 

E di Chiaja la tepida sponda, 

E sacro all’ombra di Sincero (**) il colle 
Che si specchia superbo nell’ouda. 

I Portici Godard celebri e gli Archi 
Dotti avanzi del Tempo e di Marte , 

E onor d’Etruria e dei Latin Monarchi 

Il Romano miraeoi dell’arte. 

. v. v - :* ' b * 

Lodi Parin le popolose ville 

Che a sè iutorno l’Eridano aduna, 

E per temuta libertà tranquille 
L’alte moli dell’adria laguua. 

.. , ■ • • ■ . 


iryjfr* 

w* -li- 


(*) Composta l'anno «790. 

(•*) y oinc pastorale del Santi alzano- 
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Me deir&inpie cillà l’aura fallace 
Non Kisiuga e la folle' ricchezza : 

Sol la campestre intemerata pace 
Di si paga- quest'anima apprezza. 

Qui dormo gamico, rroq temendo frodi , 
Lievi sonni al romóre dell’onda , 

"Che- tu agitato fdaf pcnsrer non godi 
D'alto letto $u morbida sponda. 

Vien per tutti a troncar l’ordito stame 
L’empia PaYca con tacito 1 piede : 

E quel che unì di posseder la’ fame, 
Resta preda di un avido erede.. 

Fi ucbè ìei serpe in sen vigor, si merchi 
Nome sacrb alle Muse e «gli amici : 

E ricchi •d’opFe di pietà , si cerchi 
D’esser meno vivendo infelici. 
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Qui pochi amici spargeran festoso 
Sale sui mpui a non sospetta mensa, 
Libando il vino che Artirain petroso 
Nero dispensa. 

Vivi , e bevendo gl’indivisi affanni 
Sopisci i e l’ore sorridendo varca , 

Finché la ruota non trattien degli anni 
Per te la Pania. 

Ceder conviene ad un erede, ingrato 
Le ville ’e l'arche di ricchezze gravi, 

E l’alte torri che innalzò l’armato. 

i ' Braccio degli avi. 

Nulla ci giova esser del volgo * o vale ' * 
Scender dai lombi di Guerrier temuto:/' 

N , 

Sono i Monarchi ed i Bifolchi eguale 
Preda di Pluto. , 

t 

Si scuote ,1’ctrna : dal capace fondo> 

Traggonsi i nomi ; interrriinabil notte . 

Ci preme, e, tutti dentro.il sen profondo 
Lete c’inghiolte. 
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AD IRÒ FINANZIERE 


ODE (*) 

/ ' ■ 

(Quanta è fra.il. lupo e fra I’agnel discordia , 
Tania fra l’alma d’Iro e l’alma- anta: 

Nè creder, perchè avvolto iu auree spoglie. 
Che non si scorga in te Tiro di pria. 

Grande non rendon le ricchezze , celebre 
Non fende, amica di viltà, Fortuna: 

Ma il saper , la pietà, la tomba additano , 

E si assidono- eterni ov’h^i la cuua. 

Assiso in cocchio; tu non vedi il popolò 
Volgere altrove disdegnoso il ciglio? 

Voci pon odi di dispreizò libero ' 

Di un padre infoine maledire il figlio? 

Ve’ come altier di sua fortuna, esclamano. 
Nell'or mài cerco e nelle gennlie esulta! 

Ve’ come ride , e ai disperati gemili 
Della nostra miseria avido iusuha! 


(*; Composta l’anno i-8y. 
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• -Jfefj ^Ottrà^ici per le vie trattengono, 

E, me» fraieina' plebe ama e rispetta: 

Me benedice salutando il povero , , 

Ed* il- varcò" ad' aprirmi urta e s'affretta. 

'V- t s 

Pa$ào e' con dolce mormòrio ripetere ^ ' 

.Olj&V*.cco il- Vate , cui n'où $ier le Muse' 

■'* Sterircùof, voglia avare : ecco cln iiripavido 
■ ' Gli oppressi .sollevò , gli empi deluse. 

, pjgli' infelici , di soavi lagrime 

Sul paterno mio sen sovente aspersi, 

• Cara' è,, all’anima piai lbfle sì t,enera 3 

Più' di quella dei secoli e dei versi. v -j 

- Finché rwa^ln^ij/^luuge in cui le languide ^ , \ \ ^ 

Luci mi- • ; ■ * 

È pegno estremo d’amistà racchiudami v - 
Ad aipéttarl^-'^/^«jfeltov«aui4èój ' U-r'‘ ‘ * ' 

;/ v* 
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Oolca con tristo augurio 

L 'mutabile Tirreno adriaca nave, 

O^lio maledico 

r\ -e» v i . • . 

TI _ r,^i «rvinirmo C AOt/O 


Recando 


, • Alla Partenopea spiaggia soave. 

/ , 4 . Il ciel si oscura, torbido 

, „ ‘ Si addensa il nembo , bruna mugghi 

Lottando ì venti fischiano, 

.*i E si stende sul mar notte profonda. 

^ i • ■ 

Fremendo, intorno al misero 

' Legno si aggira I’iuggual procella : 

• . • * .> • ■ - ■ o. 00 • 1- 

A astro le vele squarciagli, 

. - ' E lo sdrucito fianco Euro flagella. 

*■ 1 1 1 * : : ' ' 


(*) Composta nel 1 ;£ 
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Mi’slo dei flutti al fremito ' U7 ■ 

Dei pallidi nocclder suona il lamento, >■ ’* ' 

Il pianto diro, e i sterili • - 

r ^‘ ni 5% f * cUa 9 ^ U1 freddo spavento. 

^ ';Tu ; che a tener delle, npio V 

l’i assidi cinta da tempeste iti trono,', " 

,, TJh'ei m’msùltò dimentica, ' 

E rammentati sol ch'io gli perdono. 

• * e i r • 

Sospendi i, pronti fulmini , , . v > 

■-*,*> ® * n saCl ’» fìz.io la mia vita accetta: ;, N ; 

Questa , con calde lacrime , ■ . r - 

Questa imploro da le giusta vendetta. . /'■ - 
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A S'ELICE BARTOLOMMEO CAVE DONI 
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TN feìl’i irta vaile il bubilosé. Cecia V " 

Dal jLjuoènse J ApenHjn'>tride|ido piomba-, 

E gli amf>i vanardj . ndv«phto_ gravidi *_> .* . 

' .Urta nei scogli . e .orribilmente rothba. 

, k -\ ^ *y - ■' ‘ . \ ^ \ ^ 1 

Desìi -al piiii torrenti il fl'faiW; rapido, • ' 

Ù torhicl’onda del RosaYpvidgatopY , 

, E i svetti .maggi . roto)Wdfi&, fjjòmptio - V s 

Per la scoscesa; ruiòosa biilia. , ' " >> 

. * : v . • > V -yL>, '?'«**'• >' t • ^ 

Si sQUOle al sùono. il pàitorello’ Attònito , 

' ' èbe'ttul ^^tò/^ggiò/tt>>; 

E con le -Gi^àgie -Sa feipr^aca 'Venere ; * * 

•■'Fugge dai Ictojl, e alla' «illà ritorna. \ ^ , v ‘ 
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' Sparve , o Felice , la stagion poinifera, 

E dall’Artico ciel scese l’inverno: 

L’anno che muore ti ammonisce credulo , 
v Che sperare non dei d’esser eterno. 

> 

Breve virilità preme sollecita ' . .. 

Vecchiezza, cara ad uu erede ingrato.: 
L’altera schiatta dei mortali è fragile 
Erba-, che presto inaridisce in prato. 

' ■ . ■ 1 . J 1 j ' 

.• Finche lice goder, godi da saggio 

Dal cortese destiti Tore concesse: 

. Chi sa le Parche se benigne aggiungono 
Alla somma dei dì quel che si appressa ? • 

^ A 

- Nè paventale se ti guata torbido 

L odio dei tristi con il volto arcigno, 1 ■ 

‘ Se versa sopra la tua fama invidia 

L’amaro liele di ttn censor maligno. 

Soffre ciascuni» i suoi disastri : lubrico 

Il male in terra , e il ben passa e non dura: 
E se tarda a partir, più tollerabile 

Rende e tempo e pazienza ogni sventura. 

Me pur tormenta ingiusta sorte , turbano . 

Cure iuvidiose del mio cuor la calma , 

Mi opprime morbo di sciagure , e negano 
( Languidi i nervi di servire all’alma. 

•Di lauti amici, accanto a ine non veggio 
\ Un solo» ainrèo pietoso in VdlljO : 

Nè «ollieyp è" al mio cuor la cetra armonica,' 
Nè la^pipna idi un D^io Tenrira ascoltò. . 
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Far plauso al male, ed appigliarsi al peggio . 

' 

Pure non cedo debolmente al cumulo 
Di tanti mali, ma in segreta parte 
Vivo sperando, e le nojose io dissipo 
Cure vegliando sulle dotte carte. 

Chi. l’alma ha pura , e di sè stesso è conscio , 
Non cede agli urti di volubil sorle^ 

Nella virtude sua si avvolge intrepido , 

E sorride tranquillo iti faccia a morte. 
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Sudando infaticabile , . y ; 

Altri ricchezze aduni , altri possegga ‘ . . 

,Di molti «viti jugeri - ' ; - * ‘ 

Fertil terreno , e a mille buo» provegga. 

> ' . , * ' * - - . 

A me più btove spàzio - ^ 

Basi di terra, óve tranquillo io resto-. , 
E , agli avi; miei dissìihrle * 

' Con ingegnosa man poto ed innèsto. , , 

Bacco, Pomona .e Cèrere ' * ' ; • s /: 

Rìdono ai voti miei , m’invita t1 rivo 
■ •. Al sonno , e mi, difendono y ^ / . s i , 

E l’auto e l’ ombre, dall’ar dolesti Vo. 
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-, AD ANTONIO CESATI 


DI PARMA. ... 
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Idioti più drf-Cauró ,\di -neve prodigo '*£ • 'N 
Curvati gl inaridì boschi si adirà co: ’’**•< 

♦ Bla i lieti zeffiri per l'ampio Oceano V '/■ > 

• > .■ ■./■ -‘ A ,v; -'i rrA • *\ Soavemente spiraho. . . ,* 

• *V”v * # ^ * . * / * \ ■ ^ i * '*•»• ^ 

-Oià s'ode j obbrobrio dèi re Cecropii , > *■ ' t 

. . Il ii) iser Itilo con voce fievole w - ■■ ■ ^ - 

Sul 'nido piangere, e il rio ripeterne / 

, • ' . . * -Il suono lamentevole. 

• « « v . . •' r*v . * ■ 1 % ‘ t 

* « _ \ •**..*. 

Dal chiuso v corrOno ovile al -pascolo.,. J. 

Che il’ sol, pmte^ido feconda e irradia, \ .' . 

, Le greggi^ e i -satiri -su i neri tornano V- 
^ ^ ’ •-■/a . .** Piugui còlli d’Arcadia. 
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Cerati nobile, cui sempre lucida 

La mente serbasi, caro alle amabili 

• ’ 

Suore Castalie, ricco di candidi ■* , 

^ 0 • 0 • 

Costumi inalterabili; 

Godi;da saggio meco di Malaga 

Vuotando un calice, che desia l’utile 
Facondia , e l’avida sete può spegnere 
D’un desiderio inutile: 

: - 

Chè brevi e fragili sono del vivere 

I giorni: e scendere tutti alle squallide 
Sedi inamabili dobbiam dell’Èrebo, v 

Oi rfbre dolenti e pallide. 

Nè se con prodighi doni e« con vittime 
Tenterai timido l’illacrimabile 
Fiuto, la forbice potrai sospendere 

Del fato ^inesorabile. I ‘ > . 

• . O' * 

Non alla Nordica figlia d’Alessio ‘ '7 , • 

Giovò di Gloria poggiare al culmine, 

Non al Prometeo Filadelfiaco r 

Rapire a Giove il- fulmine: 

Nè in campo vincere al Prusso, o al profugo 
Scozzese il regio vetusto genere. 

Curvarsi e caddero: e un’urna tacita 

• , • “ t \ j . s • _ - r % • -«•* , . * X 

Freddo ne chiude il cenere. 
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A VINCENZO COB AZZA . 
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V RISPOSTA AD VX A DEI MEDESIMO . 
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Del fuoco occulto già palesa i lampi 
Bella lucente Cassiopea lo sposo , 

E sotto i sguardi di Proc.on sdegnoso 

Ardono » camp»- 

Percan le «reggi ed i pastori ansanti 

"•^br deliaco e il vernice! del nvo: 

Ma slan degli entri odiasti farpTO 
> { - I/fcure vaganti. , 
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Ascoso ai raggi del maligno cielo 
•' Cerco ristoro al languido tormento, 

E tazze voto d’effigiato argento 

Colme di gelo. 

- ■ . » ■ - * 

Nè della lira all’armonia latina 

* • • ' T • ' / » • < . I 

A me sorride la castalia Diva, 

Che siede al rezzo con Beiforte in riva 

Di Alergellina. 

Cederà presto alle più fresche e liete 
Notti di estate il caldo fren dell’ore : 

' - • ' A *, 11 / * , 

Spegner potremo, all’ippocrenio umore 

L’arida sete. 

Nè che tu poggi all'eliconia altezza 
Vietar potranno dell’età gli affanni : 

Col giovin estro tu compensi i danni 

Della vecchiezza. 

s . , • 

D’edra e di lauri inghirlandato , accanto 
Ti veggo assiso alla Tirrena sponda - 
Misto al soave mormorar dell’onda 

Odo il tuo canto. 

Così al loquace gorgogliò di uq fonte , 

■ Degli anni ad. onta dolcemente folle, 
Sedéa fra Lesbra e fra Batillo il molle 
'/ - - . < Aaacreonte. 

• • • s 

Ma tu, più saggio alla virtude alletti 
Quei che nell’ozio ha la viltade immersi 
E ai dotti e al volgo dalle labbra Versi 
>r , Miel di precetti. 
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iglia del Fato , fortufla .i'dstabile , 

Che iratÌTùn iogjiò caugiVin tugùrio v 
} 1 § tumida di orgoglio ; - ^ . - , - 

Cangi uu tugurio iu. soglio ;j 
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Te il Pratico v *1 Russo , Io Sveco , e ( lTialo. 
Teme ;» e di Libia le madri sbarbare, . ■; «. 
E su i purpurei scannivi , . ; ■ 

Gli asiatici tirarmi. , V 
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Non io che, stanco de’ tuoi volubili 
Capricci, sprezzo ricchezze, premio 
Della viltà, che chiede v ' , 

Vergognosa mercede. 

lode non vendo*- non macchio l’aiiima 
D.’uiil menzogna , nè la mia celerà , 

Il grato suori riscuote ' v 

D’adulatrici note. - * 

; *0 * 

Tanto mi basta , quanto per vivere 
Saggio fard’uopo, robusto e libero: 

Ignoto all'àtra invidia " 

' • Della vénal perfìdia. 

E s’è sdegnata la Dèa che supplice. ; 
Non* le arda incenso , non le offra vittime -, 
Chi., rapirà fremendo ,r / , . *,.* 

Quel che comprai nascendo?,./ < 

Avrò il .tranquillo coraggio impavido 

Nella mia 'sòbria virtù d’avvolgéjruiì ; % • 

Ricercando un’onesta 

Eovertade modesta. ^ •. ' 

Ma già Crucciosa si adirà ; ^vindice . 

Tempesta intorno stride ed abbujasi, 

E ai miei campò vicina . . • ? .• 

Tòrta strage e ruina. ; ■ 

Fortuna ingiusta, gòdi e satollali: . ♦ - 1 

Della vendetta raddoppia i fulmini::. 

Scuoti mugghiando , il lido: ✓ 

,• Del tuo furor mi rido. / 
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Se puoi, supèrba, la pace involami 

Del euor, gli amici, 1’onore, il vergine. 
Serio che il crin mi mortile, • ' ' 

•T • » 1 f 

E le liriche corde. 
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A RANIERI CALSARÌGl- 

4 * • ^ , > ■ * ^ 

• ; V .>cv DI LIVORNO ^ ,/ 
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t SALVO DA PEBICOLOSA INFERMITÀ 

« 1 4 ‘ 
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Tì 

jL/i tua, vecchiezza altera , , t t 

Morte' scendea dalla magion degli anni: 

La precedeano mischierà,. 7 . v , •" 

' Pallidi morbi e macilenti affanni.. 

Già l'infallibil telo )»_' ' 

Sid di brouzo adattava arco perenne , 

' Quando pietoso il cielo 

-Le veloci del Fato ali 'trattenne. 

• • , . •«»•»- . .è ' 

.v . .• ■ , • 

L'avida man si morse 

La Dea delusa: il miei di al drappello 
Chiamò dèi morbi , e corse 

A celarsi stridendo entro un avello. 
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Rise natura , aspersi • • , v . ' * * 

Di vigor ricondusse i dì felici : , 

Ed, or, Ranler, tu versi \ . 

Vìa fumoso di Capri ai lieti amici» 

Ma, ohimè! variar non ponno 

Le scritte dal destin leggi tremende i 
Tutti in ; perpetuo sónno - 
' Tutti la terra genitrice attende. 

D’Ecate ingorda il nero 1 

Rcgnp vedrai dal nostro ciel diviso, 

Il Giudice severo ,>■* * ' { w/> 

; E le serbate ai più sedi di Eliso. 

Vedrai Saffo virile, r 

Glie le ingrate donzelle ancor rammenta: 
E di Faon gentile 

Sull’eoliche corde si lamenta: 1 

* . h 

E Alceo grave-souante 
• Sol plettro d’oro della 'fuga i danni, ", 
L ire del mar spumante - ", , 

LO* vìnte pugne e i scacciati tiranni. 

« , 

D'alto stnpore iugòlhbre; ' , <- 

Dei sapri carmi al lusinghiero incanto 
Tacciono, e bevon Totnbre 

Avidamente per le orecc{ne il canto. 

Fin del Signor d’Averno 
1/alraà si scuote, alle preghierc^sorda : 
Ed H custode eternò ' , 

L’preQchie abbassa, €■ di latrar si scorda. 

'' ' i • “ 

l'dnlpniy Poesie i 
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P$r là regiòn dèi morti *>’> .*>* ' % . > 

Più non suòiian catene c strida e piatiti , 

E si ricrean gli - attorti f ■ . / 

Dell’Euraènidi al crine angui fischiami. 
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ALL’ABBATE FRANCESCO MARIA ZIPOLI ' 
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.. DI FIRENZE 
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PRECETTORE DEI REALI ARCIDUCHI DI TOSCANA 
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, m onarchi e genti , se ì scrittori tacciono 
> , Polve sawm che il passeggier non, guata: 

• Zipoli amico , a sepolcrale inerzia . - 
, Simile , oh quanto ! è la virtù celata. 

Non fu il primo a scoccar dardi infallibili 
'Teucro, e a frenar l’ire dei re'NéstorVe: 
Nè per la patria ad incontrar magnanima 
'• ’ .Morte il chiomato procelloso Ettori e. 
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Molti pria degli Alridi illustri vissero » 

Per cui schiere e città tur viute e rotte : 1 

Ma, perchè privi di Cantor , ricuopreli 
■ Tacito oblio d’interminabil notte. 

. . ... . 

Tu , che ami i Vati, e non conosci invidia, 

Non scenderai dentro la tomba inteio- . 

E dei miei vèrsi varcherai su i lirici 
Vanni di Morte il tenebroso Imperd. 

. . . v- ‘ * , 

Invano il Tempo tenterà di spargeih 

D’edace polve e di secreto orrore: 

Sacri all’Italia un di , più grandi , e a! merito, : 

Vivranno etèrni , e spireranno amore. 
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;'/> -A TITO MANZI 


IN MORTE*"l)EL ftUBESCIALLO DI 
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■ L’eroe temuta r che nell’armi audace ■ >. 

Tinse la terra di' fraterno sangue , > V . ' 

r' Tito, or njidrèndo, di viltà capace •'.* • •«* 

-, . » • v ‘ - Palpita e languc. . n , J 

De’ suoi trofei Sente H rimorso in petto, ■ ^ 

• Ti» abbòrre il nome micidial di forte:." v . 

Chi altrui fe’ danno , al minaccioso aspello > 

■ /• Trema dimprle.. • 

» , » . . “ '»* , • ' ‘ - I 
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Evo, ! viva te... tutto all'intorno ‘j;< 

Valle e bosco rimbomba fremendo ! . . • % 
Odo il stion delle ruòte 1 il sistro , il corno f 
Quest',- Bacco;... lo veggo!... l’intendo! 

Il carro è quello.!, ecco le tigri !... il Nume , 'r 
Sovra un’otre vi . ride seduto ,. ■« •' ? - 

E, le gote infocate oltre il costume , ;• 

Scuote i serti del tirso temuto. 

*, v *■ < ‘ v ' «•’ \ ** \ 

SuH’asinello , che si muove a stento, , o t 
Silen barcolla ciondolon le braccia: 

Nisa , t’affretta, db ’ei- cader minaccia ' r 
> ■ ' • Sotto il giumento. 
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..... ' 
D'edra e di pampini cinti i capelli - 

I folli Satiri gridando saltano , 


Ed i capripedi Fauni più snelli . 

Protervi assaltano. 






Il Dio discende!... la turba acquetasi: - 1 
Chi arresta il passo, chi all’ombra sdrajasi. 
Udite: ei parla: ah! inquiete 
Ebre Ninfe , tacete 


fi y 
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No... s’addormenta.... dall’argute canne 
Desta fiato soave, industre Titiro , . „ ' • 

E tu, dell’Eco inijtalor, deh! vaunef 
Su quella balza , Coridou col flauto. 

Ve’ come rapide le alpine Oreadi 
D'Arlia e di Piastorla dai gioghi scendono: 
Ve’ come i Satiri curvi ed attoniti 

^ , v ' Le acute orecchie tendono! 

ÌVla Broinio destasi... tamburi e timpani, 
Trombette e crotali l’orgie rinnovano : 

Il Dio sul cocchio salta , e... già 1 indiche < , 
Tigri si movono. . 
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in morte del matematico 


• FRANCESCO MARIA JACQOIÉR / / 
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Saggiò Forbotti v ch« tranquillo regni ; -i 

Sui domi affetti, '.e ti sollevi all'etra, •’> . - 

Qual uome vuoi che a Eternità consegni 
v • •> • f » . Sopra la cetra? 1 

Sopra la cetra,. che flebil rattenne v .. .. ‘ y ' '■ 

■ I fiumi e i rivi rapido-fuggenti ^ » 

• Ed i lottanti su le negre penne» ' ' 

' Protervi venti? . f. 
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Brami ch’io cinga di non compra lode 
Chi squadre ancide , e chi cittadi atterra ? 
Nassau il possente , o Romauzow il -prode 
Fulmin di guerra ? 

Greig, che nud’ombra ancor addita e teme 
Bui vinto mare il Mussolina» fugato ? 
Iladdick, che invila a trionfar la speme 
D'Austria ed il fato ? 


♦.i-. 


1 * 




Lfludòìi , che il primo dell'età sul fine 
Vigor richiama , ed al cimiero antico 
Striuge quei lauri , che involò sul crine 
Di Federico ? 

• t < >. . ... 

L’ardito Sveco, che alle Russe antenne 

Vietò solcare per l’Egea marina, 

E dell’Impero orientai trattenne 

• , '** L’alta mina ? 

, * ^ » » . 

L’Odrisió' Duite , che qual lì ci irte inonda V 

Begtìi e provìnce, nè ritrova inciampo ? 
Cesar , che armato sull’istriaca sponda 
• • - Medita- in campo? 

Cuore non serbo, sì feroce e stolto, . 

Che ai forti amici della morte arrida: ’ 

Veggo citi cade fra i dèstrier sepolto,..- 3‘ ( 
. ^ - » N’odd le strida ! • . > 

Canterò forse chi all’empirea sede 

Schiude le porle con l’augusta mano , 

Che Pio nel nome e pio nell’opre siede ' 
In Vaticano? 


Che or le smarrite arti richiama , e rèttele , ^ 
Dell util plebe e del poter sostegno ? 

Invaa tantalio di poggiar pretende 
L’umile ingegno. 

Dio trino, ed uno, che al girar del ciglio 
Misuri il Mondo e dei mortali i giorni , / 

Tu fa che al cielo dal terreno esiglio v ' A v 
Tardi ritorni. 

Ma qual del Pincio sovra il colle aprico 
Ahi! nuova tomba al tuo Labindo additi r 1 
T’inlendp : a pianger di Le-Sueur l'amico 
Oggi m’inviti. .■ 

Là poca polve in notte taciturna , 

Gallico genio, il buon Jacquier riposa : 
veggo Sofia , che su la gelid'urna 
Siede pensosa." 

Donami l’arpa , e dei funerei carmi 
Rendiamo al saggio i meritati onori - 
Ambo spargiamo su i dolenti marmi 
Lacrime e fiori. 

Ma a che si piange , se il destiri non muta 
Voglie alle preci dell’altrui dolore, 

E Jacquier gode della già perduta .V ’ y 
Sorte migliore ? 

Piangiam noi stessi , che in sì basso loco v 
Siam segno ai strali che l’Invidia aduna , ' 

Scherno a. potenti, e capriccioso gioco 
Della Fortuna. 
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"V edì , (barelli amabile, v *i 'v ;-' '.v - N *-T 
Scarchi di neve i monti-, ' 

V f > / * ' 

• Sciolte dai ceppi, gelidi 
L’onde vitree dei fonti. 


■ > ■iJ 


.\ *•> 


Fuggono i morbi squallidi x ' 

ÀI natio lòr soggiorno ; . ■>> 

' t)ì, là tua febbre pallida t. . 

Pigra t’è ancor.- d’intorno ; /- T - 

* . 1 

A té, del. biondo Ap oli ine - ri* '-/ 


;V • •* ’l 




Ministro e sacerdote , 
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Son del figlio Escul apio - t»> u !' u 1 

L’arti vitali ignote ? » - : ' 
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Non sai che i don di Bromio 

Sanaro Anacreonte, . 

/ y 

Che da’ morbi '1 difesero 
I lauri della fronte ? 

Di fervido Gallarla , v ’ ‘ ' 1 : f ‘ 

O di liquor oel Reno , / , 

r . . . -Jr'- 

O dell annoso ciprio ' A » 

Vino t'inebria il seno. 

Lascia che al resto pensino / 

Propizj a te gli Dei : ; . . ! 

Essi che al ben provodono , 

Sanno clic ancor vi sei. 

A che cercare instabili ' & 

Ciò che avvenir ci addita? 

Sol le presenti gioje 
Ministre son di vita. 

Fra le atre cure torbide, 

Che sieguon le guerriere , : -V.- 

Falangi, e che sen volano • 7 x 
Fra l’armi e le bandiere, ^ 

Me dell’ultrici furie 
. Le pallide seguaci - 
A disturbar non giungono 
Nelle serene paci.. * , . 

L* Aurora- nasce, "é. nascono ^ 

I «nei pensier con lei; 

II dì 3en muore, e'muojouo 
Con quello ì pensier miei. 
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Il vano cuor non m’agita 
Indiscreto desio : 
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A che l'altrui pretendere , 

Quando mi basta il mio? ' . V-. 

y 7 . . 

Forse mi gioverebbero , ^ - t . 

I tesori di un Creso, 

Quando desio insaziabile '( c( 
M’avesse il cuore acceso ? . . '''“^1- 

Sarei inquieto e povero 

Fra l’oro e fra ^'argento , ' J 

E del piacer lo stimolo 

Saria quel del tormento. , .y ; , . , 

* * | • 1_ ** 

Non curo , o sprezzo i vortici 

D’un mondo tempestoso : 

Un soglio non compensami, . 

Se perdo il mio riposo. 

Noti a noi stéssi , e al tenero 
Stuolo di pochi amici, 

Fra le discrete voglie 
Non sarem noi felici? 
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Lenti rimorsi , o 'inutili 
Pensieri del passato , 
Potranno turbaie invidi 
Un sì felice stato ? , 

No: ttè potrà volubile 
Alala-i-piè Fortuna „ 

Ai "dì venturi asconderai 
Entro d’ ignota cuiuy 
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Vivrà sull’aurea celerà 
Che dall’ìntonse chiome 


Il D.o ci diè r di Apolline ... r .. \ y ' 
-4 nostro eterno il nome: 

' t • v * . V * v 



E qui , diranno , giacciono • . „ : 

Ai boscherécci Numi*. ' > , ' . \’> 
Fra poca muta cenere fe , ' A A / t '' 

I semplici costumi. t 
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CHE STATO DIMESSO DA UN IMPIEGO ) 
•••' , VTVE .IN PROFONDA MALINCONIA 


L AMICIZIA 
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'^' u ellìa che t’agit^ v * *W ' 
Trista follia , m ^vU ■' v 

■ Srsto,; inanjabile j 
Malinconia, $'44^- 


..... : “ 
'# r , 1 \ 

• V - .'•* V 


\ -Consegna ai rapidi •' ''■'}* ■ -• - 

Nordici venti , ' v ' ' :■■■■' 

• ^ ChS la disperdano' ' x ' ' • ;«■ 

Nelle onde algenti. •*•/- • ..V 

v * ' * ^ * 

1 Qhel de.ve premere - . 

\ .Freddo timore, • '1 . * - • 

,A cui tormentano ’ ‘ * • 

- Le colpe il Cuore :■ * v " ' - 
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Non te, che ì vedovi 
Nemici stessi 

Cou inaao proVidà - 

Reggesti oppressi. . 

■ -, f ' y. •- 

Sfidando siJtiaHide * '* 

Aspre ritorte, >' „ 

; Cedt*sli atFiatfida V •?’ v *3v ; „ 
Avversa sorte.‘". , ^-' >? * ' T ‘ . 1 

Bagnò di lacrime 
; ' Allora il ciglio ' . ... 

Pendenza, e il timido •.*'«, - 

-, Saggio consiglio. 

Costretta Temide ' - ^ , 

Tacer daU'oro» , v . 

Fuggì dal soglio 

Mesta nel Foro: . .. . •> 

i . - ■/ .• , ' /'j- 

E U seguirono .._c 

Nel patrio tetto 

La Fede candida, ' ‘ ‘ \ • 

Ed il Rispetto. v*l f 

Per via le pallide 
' Madri piangenti -f. ' :• j: - • * 

P loro offVivanH^;^.; 

.Figli mnocenìL^.^ . .. 

Ecco, diceano - v . V 

Le folle squadre, „ \ . ., • 

Ecco dei poveri . ‘ ‘ 

L’amico e il padre. / 1 v 
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Quando s: teneri 
Veri trofei 
Il vinto ornarono 
Giorno dei rei t. 

Se ancora sibila 
Torvo-fremente , 

E se il vipereo 
Acuto dente 

Arruola Invidia: 

Lascia che frema 
E, invan- mordendos 
Le dita , gema. 

Il giusto impavido 
Non teme i frali 

, Vani giudizii 
Delli mortali. 

L’inesorabile 
Per tutti arriva 
Ora da premere 
La stigia riva. 

(f * „ 

Quelli che premono 
In vide brame, 

O insaziabile ■ 

Avara fame,, 

Non potran cingrre 
Etèrna alloro, 

Ma il nome ignobile 
Morrà con loro. 

Fantoni , Poesie 
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Ma di chi. volgersi 
Ardì d’onore 
Ai calle, e aspergersi 
Di bel sudore, 

Allor che spingelo 
calo rapace 
D Averno a scuotere 
v L’urna capace, , 

La Fama vindice 
Chiaro rimbomba: 
Restan le ceneri 
Sol nella tomba. 

Le Virtù; spiegano 
L'eterno volo, 
Sprezzando i limiti 
' Del pigro suolo. 
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* A PALMIRO CIDONIO (*) 


t ' , 


ANACREONTICA (**) 


E 


rge la fronte candida V 
Già l’ Appennini di nevi:- Y 
Spingon ornai più brevi 
I freddi giorni '1 voi : < 

E’I tardo peso indocili ' 
A sostener del gelo, 

Fremon le selve: e in cielo 
Impallidisce il Sol. ' . 


D’erbette il prato è povero: 

Fra i sterni e fra le spine , • • . - 

Solo l’argentee brine ' • ' v >- 
Si veggon tremolar: 

E le cadenti gocciole Y 
Dai rami in va a divise • 

Si uniscono indecise - , 

Gon languid’oudeggiar. ^ 

(*) II Marchese Gù-olamo • Palltwicini , di Genova. 

(**) L'Autore uvea disegnato di farvi varie correzioni: 
fu prevenuto dalla morte. 
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Ma di chi, volgersi v 

Ardi d’onore \ . 1 ■ . 

Al calle, e aspergersi .1- 

Di bel sudore, , 

Allor che spingelo •' * . 

Iato rapace ■ ' , ' 

D’Avemo a scuotere 

L’urna capace, , , 

La Fama vindice 

Chiaro rimbomba: ' ' 

■ 3 , j 9 - * * { 

Restan le ceneri 

Sol nella tomba. 

Le Virtù, spiegano . - \ ; . 

L’eterno volò, ’ , * ‘ „ 

, Sprezzando i limiti 
Del pigro suolo. '• , 
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A PALMIRO C1D0NI0 (*) 
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ANACREONTICA (**) 


■Erge la fronte candida v. • 
Cria l’Appennin di nevi; 1 . '< 
Spingon ornai più brevi 
I freddi giorni ’1 voi: 

E ’1 tardo peso indocili ... 
A sostener dei gelo, 

Fremair le selve: e in cielo 
Impallidisce il . Sol. ^ „ 
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D’erbette il prato è povero: ’ 

Pra i sterni e fra le spine ; ; • . 

Solo l’argentee brine 
Si veggon tremolar: -- 

E le cadenti gocciole ■ 

Dai rami in van divise 

Si uniscono indecise - v 

Gon languid’oudeggiar. v * 

(‘) II Marchese Gh-olatno PrtU anicini , di Genova. 

(**) L'Autore uvea disegnato di farvi varie correzioni: ma ne 
fu prevenuto dalla morte. 
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Dalla caverna Eolia 
Libeccio procelloso 
Flagella disdegnoso 
Il sottoposto mar: ' • 

E su la spiaggia Ligure 
Ogni straniera nave 
Morde l’arena , e pavé 
I nembi d’afTrontar. ; ■ 


Mi cuopre il tergo Ti tiro. . - 
Di biondo irsuto manto, 

E al pigro fuoco accanto ' * 
Meco seduce il dì: 

L 'aride legne apprestami.. 
Ili ordin le dispone, 

E avviva nel carbone * 

La fiamma che fuggì. 

■ i • 

\ 

Romoreggiando stridula 
Cresce superba, e un dolce 
Sparge tepor , che molce * - • 
Il gelido rigor. • •* ..>• . 

, Le tarde membra scuotono 
L'avaro gel che langue, - ^ 
E più fugace il sangue ; J 
Va palpitando af cuor. >• 


Si desta allor più fervido 
Fra lo scherzar felice 
Di fantasia pittrice 
L’audace imaginar) -*■. 

Che su le corde rapide 
Di Tosca cetra aleggia , 

E i numeri vezzeggia 
Che soleat Fiacco usar, f* > 
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Di Chianti-Ambrosia in anglico 
, Vetro gènial .m’invita . .*'■ ■■ 

’ DeH’inquieta vita., 

Le cure ad obliar T 

Su l’orlo pargoleggiano /■ 
Le Gioj.e lusinghiere-,. 

E il tremulo Piacere' , .+ 

Nel curvo fondo appar. 


Denso vapor circondami,- « 
Ove , fra il dubbio -lume, • 

Di mille oggetti, il Nume ' 
Mi tesse un dolce erroi*: - 
Così Ti magia concavo 
Igneo cristal figura ■- >" "■ 

Su l’incantate mura « L ; 

Al ciglior ammiratore. 





Non più d'erbette vedova- < 

Mi par là mesta , sponda , .- t/d r.. '• 

» Non più sdegnata- l’onda, ; .■ f \ ,;<• 

Nè più turbato il cieh . . v- ,. l > ; 

Di fiòr si veste il margine, . *:;> 

Il letto l’onda scuopre, , ; -^r , 

E nube più non cuopre 

L’etra di fosco vel. . i v ^ ; 


Siepe di mirto Ideilo . 

Intorno al rio si stepde . / , 

Pietosa , e mi difende , 

Dal Verno agitator: 

É un tepidetto Zelfiro j.. ' C ',. : >/ 

V’alberga prigioniero^ . , . , v ' ( 

E lambe passeggierò t 
I vario-pinti fior. ,- r-- 


Così, Paimiro, ascondesi 

Spesso nell’onde il giorno;, v, 

E quando fa ritorno-, . 

Spesso mi trova a ber. s J ■ >' 

11 ciglio i rai percuotono v ; 

E allor che aprirlo io teglp , , . .. . 

Sul voto ini addormento ..... .. 

* v + ’ v. " *• *•■? * * 

Indocile bicchier. (>w .. ,■ . 
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Godiamo : cliè all'insiabile 
Avara Falciatrice 
D'insidiar non liee 
Chi disprezzar la sa. 

Nè paventar, se niveo — 
Al crin ti tesse ingauno 
Col quarantesim’anno 
La fuggitiva età. - - . • 


Sparsi d'argenti) gti omeri; ' " - .**.‘*<~ ! 
Curva va 

ESU là calva fronte v ,^. A„ • 

Iudctì Ih g io veri tù * ».• 

Le rose iateste all'edera - 1*3 £ { »„ • ii> . / ./> 

Sclierzavan con 1^ chioma , ■ > - f " ! * 

Ghie, dall’etade dioma y ' - v 

Non risplendeva fciù. * " 

“ . " J 1 

... ’ a‘t. i -v d*’’ 

* * . . i s *■' r> • -s. - /•'' . • v ‘ «*. 

Ed i granelli. grappoli . ^ , /.• . . 

'Sotto' la curva mano . ; \ , . . ; - t ll0 - 

Gian contrastando invano - „•••,•> ' , 

Fra loro '1 primo onor. ~ ■ , 

. Lungi le cure, e Ì torbido •* 

Timor, Paimiro amato. • 

1 ' u ' -t la I 

- Losco deride il Fato ‘ 

Gl'inutili sudor. 
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CONDIZIONI DEID ASSOCIAZIONE 


Si stamperanno 24. volumi 
all’anno , pubblicandosene uno il 

Ìì X e uno l’ultimo d’o S n.m<»sc. 

a I volumi saranno complessi- 
vamente di 3oo. pagine in ib. 

3. 11 prezzo di associazione sa- 

. • *• f* ni «f a 1 ( 1 1 11 A n fi 


J. 11 j 

rà di lire i. 5o. al volume , da 




pagarsi nell’atto del riceverlo. 

L Chi però volesse fare in una 
volta sola il pagamento anticipa- 
to di 12. o pur di 24. volumi , 
spenderà soltanto lirc t5. al se- 
mestre o pure lire ab. all anno nel 
ricéverne il primo volume. ^ 

5. Ma è. necessario ebe i paga- 
menti anticipati si facciano pun- 
tualmente, e non altrove che. ne 
miei negozj di Torino e di Geno- 
va ove si ricevono de associazio- 
ni ’c si distribuiscono i volumi. 

6. Si accordìi tuia tredicesima 
gratis a chi acquista in una volta 
sola c a pronti contanti dodici co- 
pie così di tutta la Itaccolla co- 
me di qualunque opera separata. 
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